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Altre Osservazioni 


Intorno al secondo Articolo del Chiarissimo PROF. 
F. ORIOLI, inserito nella BILANCIA N. 6. 


Dei bisogni della Istruzione Pubblica 


A scuse macre, studiose, e conte vediamo muo- 
vercil celebrato scrittore in questo suo secondo 
discorso, e mi duole assai doverne tener parola , 
perchè vorremmo poter dire con Tullio, amo re- 
recundiam , ed evitare per quanto è possibile, che 
altri concepisca sospetto di mal’animo in noi, cd 
asprezza di linguaggio, mentre avremmo anche 
voluto toglierci la briga di dettare questa nostra 
qualsiasi risposta. Pure oggi per noi si cangia in 
dovere ciò che prima altro non cra, che spontanea 
dichiarazione di verità, note a tutti, c che potca- 
no unicamente servire a guarentigia degl'incauti, 
eda difesa del nostro povero paese, disgraziata- 
mente troppo vilipeso, e malmenato dagli stranie- 


ri e da’ suoi. 

« Non un pensato libro qui scrivo su i bisogni 
della pubblica istruzione, (son parole del chiarissi- 
mo Professore) ma brevi articoli di (riornale, cor- 
rendo la penna, secondo, che pochezza di tempo, e 
caldo di stagione consentono. Perciò un'ordine rigo- 
oso non son per seguire nella continuazione del la- 
‘oro; né tratterò un'urgomento di tanta importanza, 
e mè d’uopo aggiungere, di tanta difficoltà, cx profes- 
so, come suol dirsi: ché tra le altre mancanze , le 
quali patisco, di libri son quì al tutto privo, e di lo- 
cali notizie: le quali ultime, per altra parte, né mi sa- 
rebbe fuoile, in questo mio scrivere affrettato, di proc- 
cacciare, né, avendo ancora più agio du spendervi, 
potrei trovar di leggieri chi sotto mano le sommini- 
strasse, di quel numero e di quella bontà, senza di 
che poca sarebbe la utilità loro ». 

La brevità del tempo ed il caldo della stagione 
Non sono bastante argomento a scusare un giudi- 
zio precipitato intorno a questioni di così grave 
Importanza, ec di tanto iuleresse, e da cui deriva 
sempre la bontà e lo incivilimento di una nazio- 
ne, 0 le sue cattive qualità. I Giornalisti oggi più 
che in altri tempi hanno il dovere di parlare il 
!uguaggio delta verità, d'insegnare la via più spe- 
lita al miglioramento dei popoli, non di andarli 
corando colla scrupolosa rivista delle loro mise- 
Tie, e mostrarle sotto una taglia colossale e gigan- 
‘esca, quando sono di statura da pigmeo e micro- 
Scropiche. Gli articoli brevi devono saviamente 
compendiare © trascegliere l'utile ed il buono del- 
le cose, trascurando tntto che può rinscire catti- 
‘9 e nocevole alla istruzione dei popoli. Il gior- 
alista non ha l'obbligo di risvegliare in un regno 
e idee di obbrobriose scissure, e far che nelle 
‘Nioni civili si spargano dei nomi di sette, che 
ni esistono, e porger così alla corriva moltitudi- 
‘e il mezzo di controdistinguere coloro; che ella 
w Per rendersi astiosa ed intollerante a segno 
a inalberare sempre nuovi vessilli, e combattere 
‘Ccanitamente sotto diversi colori. Convien consi- 
liare la moderazione, la quiete, la pace; ma senza 
ATendere alcuno, senza ricordare alle genti che 
è ancora chi le deride, senza mostrare, che esse 
vici si guardano torve fra loro, c che non 

N° a meno di non prender di fronte (utti 
velli , che professano principj diversi da esse. 
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La privazione di libri non sarebbe certo gran di- 
fetto, quando si deve narrare candidamente la 
storia di fatti attuali, che cadono a tutti quotidia- 
namente sott'occhio, e che non possono mai essere 
raccontati diversamente da quel che sono in realtà: 
la mancanza poi di locali notizie ci obbliga coscen- 
ziosamente a tacere, o ad aspelar tempo cd op- 
portunità, per poterne parlare con piena eviden- 
za e cognizione, senza tema d'ingannarsi e d'ingan- 
nare. 

Come nelle precedenti osservazioni, fatte intor- 
no al primo Articolo, approvammo la proposta di 
una Commissione diretta a riordinare le nostre 
Università e la pubblica istruzione, così ancora al 
presente conveniamo appicno col chiarissimo, Pro- 
fessore; e fosse pure la nostra voce così potente 
da persuaderne chi può appagare questo nostro 
volo sincero, e caldissimo; chè ce ne godrebbe ol- 
tremodo l'animo, e ci parrebbe aver consegui- 
to il più dolce frutto, che possano attendersi le 
nostre meschine parole! 


Il seguito di questo secondo Articolo dei Biso- 
gni dell'Istruzione pubblica si riduce a lamentare la 
decadenza degli studi filologici e classici. c la scar- 
sezza dei dotti in questo genere, provando l’utili- 
tà di tale occupazione, c la necessità di tali co- 
gnizioni. Mi fa somma meraviglia, che dopo aver 
deplorato la povertà delle nostre Biblioleche, dopo 
essersi doluto acerbamente.che.i.libri adottati nci 
nostri corsi d'istruzione erano di un altro tempo, 
ed anche peggio, ci proponga ora lo studio filologi- 
co e classico. Vi sona libri scritti a'nostri di, che 
valgono veramente quanto le opere greche e latine 
degli andati tempi? Ve ne ba un solo, che possa 
proporsi a guida, a modello, ad esempio di bene 
scrivere, e che superi in pregio di lingua gli au- 
tori del secolo d'oro di Atene c di Rorna?Ve ne ha 
pur nno che non consista in una fredda rapsodia 
di parole tratte a servire alla sintassi degl'idiomi 
moderni. È se ciò è vero , come è verissimo per 
tutti coloro, che non hanno perduto la bussola 
del buon senso, quali Biblioteche sono meglio 
provvedute delle nostre, per collezioni di classici 
in filologia c nelle Scienze? Ci pare poi un giudi- 
zio azzardato , c non troppo conveniente , quello 
proferito intorno ai viventi filologi italiani, sti- 
mandoli incapaci d'interprelare a libro aperto i più 
facili tra'classici. Si noti anzi la frase a libro aperto, 
che pute assai del romantico, ma del romantico 
barbaro. Poichè non sappiamo sc alcuno abbia mai 
letto a libro chiuso, e molto meno interpretatovi i 
classici. Il dirci poi, che la sola Germania è pie- 
na di uomini sapienti, è cosa, che spiace ad ognu- 
no, che senta ancora un piccolo resto di amor di 
patria. Non saremo forse oggi nel caso di dover ri- 
petere con Seneca vir sapiens, tanquam Phaenix, se- 
mel anno yuincentesime nascitur; ma neppure credia- 
mo, che i dotti nascano di presente in quei paesi, 
come le piante crittogame di Linneo per vegeta- 
zione spontanea, e rapidissima in ogni ventliquat- 
tr'ore. Vi saranno forse in maggior numero, nè 
osiamo negarlo; ma prima di accusarci d’infin- 
gardagine, c di poco amore allo studio, sembra 
che si debba riflettere alle condizioni civili e 
politiche dei nostri stati, alla sorte corsa ne- 
gli andati tempi da questi, ai mezzi che ci vengo- 
no all’ uopo forniti, ed al fratto che un dotto ne 
può ricavare. Allora; siam persuasi, che sc appa- 
riranno così scarsi nocchieri in questo mare va- 
stissimo , saremo però confortati di vedere , che 
anche fra noi sono filologi abilissimi di Greco e di 
Latino, e che non è così immensa la disparità del 
numero dei dotti d’ Italia ; rimpetto a quello dci 
sapienti Tedeschi. Oltre di che la freddezza del lo- 
ro carattere, il clima, che permette ad essi di oc- 
cupar molte ore in utili studii, e la loro innata 
tendenza a sottilizzare fino allo scrupolo, non che 


I ITALICI 


la speranza di conseguir premj sicuri, e che pos- 
sano compensar degnamente le loro fatiche, li chia- 
«mano fortemente a spendere la loro vita in van- 
taggiose considerazioni , ed in lucubrazioni a prò 
delle scienze. La critica poi, e l' arte ermeneutica si 
posseggono in Italia, come altrove; ed il nostro in- 
telletto è forse più sviluppato di quel, che non si 
crede, e di quanto si narra di prodigioso rapporto 
ad autori stranieri, che spesso ci recano nelle nu- 
vole, senza lasciarci una scala opportuna per di- 
scendere. Che vi siageneralmente poco amore, alle 
scienze archeologiche, alla geografia, alla storia 
antica dei popoli, ed altrettali, fa d' uopo conve- 
nire; sebbene non è poi a strabiliare se in un pic- 
colo paese, ove la coltura ba la disgrazia di rima- 
nere stazionaria; nou si abbiano notizie intorno ai 
ruderi delle antichità patrie, che divengono per 
gl'ignari simili alle ossa fossili dei mastodonti, che 
si sa che appartennero ad una generazione di ani- 
mali smisurati , ma che non si possiede l’ arte di 
descriverli bene, c per minuto. Da 
Ripetiamo, per concludere queste brevi osser- 
vazioni, ciò che si crede essere necessario ai no- 
stri dì, riguardo a scienze in Italia, e ripetiamolo 
colle stesse parole del Chiarissimo Professore. 
Giacciono in terra le scienze naturali, né sono in fiore 
le speculative. Domandano le grandi opere a che ci 
prepara il nostro secolo. ... domanda la legge vdier- 
na del Progresso, i dotti in arte d' Ingegnere; i geolo- 
gi, i mineralogisti, i docimastici , i chimici, i tecno- 
logici, gli agronomi, gli economisti, gli statistici, gli 
esperti in ogni civile disciplina; medici iti più a den- 
tro nelle disquisizioni dei corpi sani, e malati; tra- 
sformatori della materia; i lambiccatori della idea ; 
tutte queste cose, e altre innumerabili, domanda il se- 
colo e il progresso. Il secolo ed il progresso, a se- 
conda di queste idee, sarebbero i più incontenta- 
‘bili, che mai fossero al mondo. Essi domandano 
tutto, perchè nulla esiste in Italia; essi preten- 
douo Intto, ma s' ignora sc possano fondatamente 
sperarlo. Ingegneri non esistono fra noi, Archi- 
mede ed Euclide sono nomi ignorati ; tutti igno- 
rano interamente le qualità del pianeta, che abi- 
tiamo, nessuno sa cosa sia cristallografia, non si 
conoscono le forme primitive dei corpi, non si 
udirono mai nominare le combinazioni degli ele- 
menti di questi, la docimastica forma per noi 
l'inconcepibile linguaggio di Nembrot; e non vi 
sarebbe altro mezzo per richiamarla in onore, che 
rinnovare le scuole degli Alchimisti, e cercar con 
improba fatica la pietra filosofale , onde conoscer 
bene le proporzioni, e le leghe metalliche. Non vi 
sono chimici, non v'è chi si occupi della nomen- 
clatura scientifica, non si sa parlare della qualità 
delle terre, mancano economisti, non si compren - 
dono le opere di Statistica; insomma nessuno in- 
tende più nulla. I medici disavventuratamente non 
veggono nulla nella diagnostica per determinare 
la sede e la indole dei morbi ; si è perduta l'arte 
di Mida. che avea virtù dì cangiar tutto in oro; e 
con questa sono infortunatamente mancati i tra- 
sformatori della materia, le idec somo sostanze 
liquide, e si devono distillare, o a bagno di arcna, 
o a bagno maria per estrarne la quinta essenza; c 
tutte queste cose, ed altre innumerabili domanda il 
secolo ed il progresso. Povera Italia, a quale tristis- 
sima condizione ti trovi di presente ridotta!- Dopo 
tanti desiderj e domande del secolo e del progresso 
noi attendevamo pure, che questi duc barbassori 
dei nostri dl, ci volessero vedere sospesi sci lu- 
stri intieri, come Santorio nella BILANCIA , per 
tenere esatto conto del peso della nostra traspira - 
zione culanea ma avventurosamente per noi 


All alta fantasia qui mancò possa 
E gia volgeva il suo desiro, e "l velle 
St come ruota, ch' egualmente, è mossa; 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


anno f. num. EG. 


ARTCOLI ANNUNZI ED AVVISI 


ng 


S' inseriscono gratuitamente gli articoli, co- 
municati, purchè convenienti allo scopo del gior- 
nale, e gli annunzi dei corrispondenti, — Per 
gli altri annunzi il prezzo è di baiocchi 15. la 
prima volta , e 10. la seconda. — Pacchi lettere 
e gruppi si ricevono franchì di Porto. 


Ancora due parole intorno al terzo Articolo 


sull’ istesso soggetto 


Recato a termine questo secondo nostro artico- 
lo, ci è pervenuto il terzo del Chiarissimo Profes- 
sore , e non volendo aggiungere inutili parole, 
quando non v'ha mestieri di parlare, abbiamo di- 
visato di esternare la nostra opinione subito in- 
torno a questo. Conveniamo pienamente, c ce ne 
gode l'animo di poterlo dichiarare, che gli studj 
classici siano guidati per una falsa via, da cui sa- 
rebbe necessario ritoglierii. Generalmente vi si 
fanno applicare le menti dei giovanetli con uno 
spirito di troppo ligia pedanteria, vi si fanno ap- 
plicare entro troppo angusti confini, non si conce- 
de ad essi quella libertà di riflettere che tanto fa- 
vorisce l'acquisto dell'arte ermeneutica, e che ren- 
de familiari, ma giusti i giudiz] delle opere altrui 
formando un retto criterio, non sì fa spaziare lo 
studio filologico quanto, e come si deve, e quindi 
si rinvengono difficoltà nuovissime ad ogni piè so- 
spinto, allorchè, usciti di scuola, osiamo volgere 
lo sguardo sugli scritti di antichi greci, elatini, che 
adottarono nelle loro teatrali produzioni il dialogo 
volgare, c comune a quei tempi. Da ciò nc risulta 
poca cognizione dci costumi, delle leggi, delle arti, 
delle massime piu ovvie di quei dì, e di tante altre 
cose, che rendono imperfetto, e mozzo lo Studio 
delle antiche lingue. A questa cattiva direzione, si 
aggiunge pure la costumanza (non so quanto r3- 
gionevole } di costringere i giovanetti ad appreo- 
dere, c ripetere a memoria, molti, e lunghi brani 
di autori quotidianamente, e passare con impro- 
ba fatica all’utile risultato di confondere le foro 
idee, e di opprimerne, c sciacciarne la mente, che 
come i monti di Orazio dovrà dar vita ad un topo. 
Per queste, cd altre ragioni, che sono addotte sa- 
viamente dal rispettabile compilatore, e chiarissi- 
mo Professore, ed altre ancora che noi intendianio 
di esporre con maggior diffusione in dieci Capito- 
li relativi egualmente alla istruzione pubblica, ed 
ai mali, che derivano alla società dalla falsa imita- 
zione, ci accordiamo appieno in tutto ciò, che nel-, 
la Bilancia N. 7 si esprime. Lodiamo perciò il buon 
volere di tutti coloro, che pacatamente mirano 
colle loro savie espressioni a toglier disordini, a 
riformare gli studii male ordinati, e non possiamo 
ameno di non cammendare anche in questo la mo- 
derazione, ed i freddi ragionamenti, e non la paz- 
za esaltazione, e le clamorose diatribe, che tanto, 
degradano la umana dignità. E questo il primo 
nostro volere, e desiderio, c ciò sia di norma a 
tutti coloro, che sospettar potessero di una ani- 
mosità in noi, che non ci poteva mai giungere a 
sangue, e che riproviamo altamente negli altri. 

E questo fia suggel ch'ogni uomo isganni. 


—— né 


Magistrati Giudiziar) 


« Alle savie riflessioni del Sig: Luigi Cecca- 
relli riportate nel Num. 24 del Contempora- 
neo potrebbero aggiungersi queste altre bre- 
vissime , dopo aver premessa dichiarazione . 
che sì è scevri da ogni attualità, e che nou 
si ha in mira alcuna persona, alcuna specie . 
aleun individuo ». i 

1 governi senza differenza di partito. 0 di 
carta debbono scegliere a magistrati coloro 
che forniti di vero merito si nascondono, non 
quelli che hanno il talento di ghermire la ca- 


rica colla instancabilità della dimanda. La 
legge Calpurnia presso i Romani p 


rivava della * 
Magistratura quegli che l 


avesser ottefiila ( 


pe ui 


; ‘eri sapienti irtuosi si 
colle brighe (1). 1 veri sapienti, e vir tu È 
nascondono perchè credono, che la patria abs 
; < DD «ox . . sui 
bia de Cittadini migliori di Loro. Nel cuore 
di talì uomini l ambizione cede al patriotb= 
smo. Essi non guardano al proprio interesse , 
ma ul bene della nazione. I governi dunque 
debbono saperlì cercare , e saranno sempre 
bene scelti quelli ; che godono , presso tutti, 
fama di alta sapienza giuridica, dî somma m- 
tegrità, ed assennatezza. In Persia muno pos 
. CI . a 
teva esercitare la giudicatura se non aveva 50 
anni, ripetendo i Persiani, che non potesse 
mal esservi troppa maturità di senno in un 
ministero, che decide dei beni, della riputa- 
zione, e della vita de cittadinì (2). Debbono 
pori Magistrati essere ben guiderdonati, ac- 
ciò possano Essi mantenersi in tutto quel lu- 
stro e decoro, che richiede sì alto, e nobile 
ministero. « I troppo bassi onorar] (dice Mel- 
chiorre Gioia ) ove l'opinione comanda una 
certa apparenza di consumi, traggono alle ca- 
riche delle persone , o incapaci, o immorali , 
che si, propongono di abusare del potere : 
dall'una circostanza, e dall’ altra nasce di- 
seredito al governo, e danno al pubblico(3) ». 
Quando i magistrati giudiziarj verranno scelti 
colle accennate cautele e prerogative non vi 
sara mai d° uopo né della harbarie di Cam- 
bise. (4); nè del giudizio di Atene (5), e la 
giustizia verrà saviamente amministrata con 
piena soddisfazione privata, e pubblica. 
( Articolo comunicato ) 

(1), Salust. in bel. Catil. ce. 18. Plutare. in Tul. Caesar. 
cap. 9. 

(2) Xenoph. Cyrop. lib. 1. p. 7. 

(5) Nuov. prospet. delle scien. econum. tom. 3. quadr. 
sinot. alla parola « magistrati ». 

(4) Un giudice in Persia essendosi lasciato corrompereda 
doni, fu senza compassione condannato a morte da Cambise, 
il quale ordinò, che fosse posta la di lu pelle sul sedile, ove 
questio giudice iniqua era. solito di pronunciare i suoi giu- 
dizj , ed ove seder doveva suo figlio , che succeder gli do- 
veva nella carica : onde il Inogo stesso , in cui giudieasse, 


del continuo lo avvertisse del suo dovere. « Herodot. lib. 5. 


cap. 25. Rollin. stor. ant. t. 4. p. 5. edizione di Firenze 
del 1828. 


(5) Solone stabili in Atene, che cessato il tempo della 
magistratura il Giudice soggiacerebbe ad un altro giudizio, 
cioè sul modo, con cuì si era egli comportato durante la 


sua carica. Ciò tendeva a tenerli ne’ limiti del dovere , e 
della giustizia. 


ADORNO ee 


Della necessità di una riforma in Italia 
XI. 


Le Città di Provincia devono unirsi sem- 
pre alla Capitale nel procurare la rifor- 
ma dei popoli. 
Alcuni considerano la Capitale di un Regno 

come il cuore di questo, e le città di pro- 

vincia come le arterie, che ne devono favo- 
rire, e non contrariare i moti. La similita- 
dine è tratta dalle funzioni del corpo umano, 

e può metaforicamente trasportata, convenire 

giustamente all'uopo. Vi sono taluni abusi, 

e difetti, che seminati, c fecondati nelle ca- 

pitali, si trapiantano, c si sviluppano insen- 

sibilmente nelle città di provincia, e così ri- 
empiono in breve tempo lo Stato iutero. Se 
questi per altro trovassero, poco adatto il ter- 
reno per porvi le loro radici, tornarebbero 
bentosto a concentrarsi nel luogo, ove na- 
cquero, e non si propagarebbero così facil- 
mente. Con nostro rincrescimento però ve- 
diamo , che gli abusi ed i difetti scorrono 
con incredibile rapidità per ogni parte dei 

Regni, e ne-ricercano i più reconditi luoghi. 

Rare volte accade, che si arreslino, e ne ven- 

ga turbato il corso, mentre invece ingigan- 

liscono progredendo, e s° innestano con altri 

Abusi, e difetti, che deturpano maggiormente 

l’umana natura, Ne deriva quindi che i vizj, 

e, le mancanze nelle provincie sono assai più 

nocive, di, quello, che.non,lo siano nelle. do- 

minanti, degli, Statr, Iyi gliimteressi dei citta, 


risentono ogni minima Scossa, 


dini più limitati, Ì 
ivi manca Pattività, e le risorse falliscono , 
nè così vitali, 


o non sono nè così frequenti, 
come sì osservano nel centro del commercio, 
e dove calano tutte le somme degli Stati. 
Gl odi vi si accendono più pronti, c VI 
rimangono piu durevoli, c più fieri, ed are 
recano più lacrimevoli effetti. Le gire song 
continuate, le invidie più gelose, e più es 
pansive, perchè mosse dalla vista non intel 
rotta dì coloro, che le risvegliarono. Minori 
sono le distrazioni, i divertimenti meno vI- 
vaci, meno numerose le adunanze dei popoli, 
e la mente si concentra più spesso nella con- 
siderazione delle offese già ricevute. La scicl- 
tezza, la libertà del vivere essendo più cir- 
coscritta volge più facilmente il carattere 
doi popoli all'orgoglio, che trovasi tocco nel 
vivo anche ad un semplice scherzo. La dif 
ferenza delle condizioni civili sì fa più sen- 
sibile, l’amore, e la gelosia del proprio grado 
è più manifesta, e gli uomini non si acco- 
munano così di frequente fra loro. Le poche 
eccezioni, che potrebbero addursi in esempio 
onde tacciar di menzogna le nostre parole 
non valgono a tale da toglier fede, e realtà 
a molti fatti, che nella generalità degli Stati 
si trovano ordinariamente avverati. Ma come 
le provincie si aprono spesso, e di buongrado 
a ricevere abusi, mostransi più renitenti, c 
più tarde ad accogliere le utili riforme, spe- 
cialmente quando attaccano la base di an- 
tiche, e naturalizzate abitudini. Im questo 
appunto regge la similitudine , che quando 
destansi dei turbamenti nel cuore, tutte le. 
membra risentono i malefici effetti, c sono 
sempre lente a riaversi dai danni sofferti per 
tornare a prospera vita. Ma sarebbe forse a 
lamentarsi assai meno, se la renitenza di al- 
cune citta nel promuovere le riforme dei 
popoli derivasse unicamente dal bisogno , e 
dalla forte aderenza alle vecchie abitudini , 
che non si ha bastante costanza di abbando- 
nare. Fu questa mantenuta sovente in pieno 
vigore (ciò che non possiamo più dire a dì 
nostri ) dalla perfidia e dalla malvaggità di 
alenni uomini, che avvolti nelle tenebre del 


lasciarono la traccia delle loro orme ovunque 
passavano, al pari di quei bruchi schifosi , 
che cincischiano le più vegete foglie der fiori. 
Questi posero in fascio buono, e cattivo, e 
persuasero esser delitto ogni novità, perchè 
non sanzionata dall’ approvazione degli avi 
nostri, non conosciuta da loro. Osarono pro- 
finare la verità della storia, e con mendaci 
parole renderne biasimevoli gli esemp] più 
venerandì, le gesta più luminose. Forti di una 
autorità acquistata a danno della prosperità 
delle genti, e dei diritti dei popoli, ingan- 
narono crudelmente, e tradirono la fede, che 
ì meno sapienti posero nella loro dottrina. 
Non si nutra il crudele diletto di scoraggire 
le provincie, di vederle umiliate , e sepolte 
nella loro inferiorità, ma si animino, si soc- 
corrano, si destino a nuove speranze, si ri- 
chiamino alla loro dignità, e si ricongiungano 
1 loro voti a quelli di una Capitale , che 
pure vive, c fiorisce per esse, e che sarebbe 
annullata, sc non le pervenissero le loro der- 
rate, se non ricevesse le loro contribuzioni, 
ed il loro danaro, Le Città delle provincie 
sono la parte più vitale degli Stati, la più 
estesa, la più necessaria al benessere della 
Capitale; ma devono mostrarsi concordi fra loro, 
concordi con questa, se amano di godere una 
invidiabile , e duratura felicità. La vera ar- 
monia non soffre dissonanze , non ama che 
alcuna parte esca dall'accordo universale e 
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senza l'armonia, e senza il concorso di tutte le 


arti. n i pui i 
parti. non vi può esser pace, senza pace non si 


fornisce di una pr 
tnIsce di una prospera vita, e senza una pro- 


mistero, strisciavano vilmente per ogni lato, e 


[ spera vita,è nulla la felicità, nullo ogni Coi 
della terra. Si uniscano adunque le girò I 
provincia fra di loro, confondano tuttii loro 
voti più fervidi con quello nnico, c possente 
della Capitale , che cerchi il bene di tutti ; 
ed allora faranno il primo , il più rapido 
passo verso la riforma dei popoli, verso il 
proprio, cd il comune vantaggio. Senza que- 
sta centralizzazione di effetti , senza questa 
universale armonia, tutte le speranze sono s0- 
gni di menti inferme , € delire, sono dan- 
nose, imperdonabili utopie, sono ui put 
zioni dal pubblico bene, sono germi di nua 
fatale. e irreparabile rovina. 


—— —r ee 


Accademia Filarmonica Romana 


SIGNOR PIO MOLA RIVERITISSIMO 


Lilla si trovò ieri presente al gradimento, agli 


evviva, ai plausi coi quali fù accolta la lettura; 


ch'io vi feci in una numerosa adunanza di Filar- 
monici della lettera scrittami dall’egregio Signor 
Cavalier Giovanni Pacini nostro Socio sulla Can- 
tata che stiam preparando in onore del nostro 
adorato Pontefice. Per dare all’insigne Maestro 
un publico attestato della nostra riconoscenza, 
la quale è tanto più intensa, in quanto Egli sì 
adopera alla maggior gloria del nome di Pio ve- 
nerato omai da tutta la terra, il Consiglio del- 
Accademia Filarmonica mi ha dato commissio- 
ne di pregarla a far inserire nel celebrato Gior- 
nale il Contemporaneo queste poche righe, e la 
lettera che qui trascrivo direttami dal detto Si- 
gnor Cavaliere. 

Dalle Stanze Accademiche li 17.Maggio 1847. 

Il Segretario dell’Accademia Filarmonica. 

Luigi Dalf° Olio 

TENORE DELLA LETTERA DEL SIG. CAVALIER PACINI 


IMustrissimo Signore 

Mi reco a dovere di prevenirla che in questo 
stesso corso di posta spedii sotto fascia all’indi- 
rizzo della S. V. Mma il rimanente della Parte 
Vocale della Cantata che l’insigne Accademia Fi- 
larmonica Romana destinò ad esaltare le gesta 
di PIO IX IL GRANDE. 

Gradirei sapere , ad evitare inconvenienti, a 
chi debba consegnare l’intera partitura di que- 
sto mio debolissimo lavoro ch'io raccomando al- 
l’indulgenza dell'illustre Corpo Accademico, e 
del colto Pubblico Romano. L'alto subbietto che 
fu da me rivestito di note aveva d’ uopo di un 


Ingegno elevato, ne affidar si dovea alla mia i- 
netta penna. Ma onorificarmì si volle, ed io gra- 
to ini arrendo a chi immeritamente sì mi distinse. 

Voglia pertanto la S. V. Illma esser l'inter- 
prete de miei sentimenti verso l'illustre Conses- 
so, e pregandola di presentare i miei più dis- 
tinti ossequì a S. E. il Sig. Duca Sforza Prin- 


cipe Presidente, passo a segnarmi con tulta sti- 
ma, c considerazione. 


Lucca 14 Maggio 


Dmo Servo 
GIOVANNI PACINI 


CT 


Economia Pubblica 
ARTICOLO VII, 


Seguito delle vicende relative alcommercio (rumen- 
tario dal 1799 all'epoca della restaurazione > Fab- 
broni e L'ossombroni scrittori di pubblica economia. 

(Continuazione) Vedi N. 13, 

58. Costretto ilalla forza delle armi di Francia 
dovette Ferdinando III ritirarsi dal Granducato il 
di 26 marzo 41799 con indicibile rammarico de'suoi 
amorevoli sudditi; ma poichè nei primi giorni del 
successivo luglio impwevisti accidenti di 


| si guerra 
obbligarono i Francesi 


a sgombrare la Toscana 
li inclito Senato Liorentino , che per il corso di 26 
anni giacque corpo politicamente morto, 
il governo dello Stato a nome dell'assente Sovrano 
Gli uomini componenti questo Senato erano nil, 
triti dei più volgari pregiudizi e falsi principj eco- 
nomici rispetto alla libertà del commercio , spe- 
cialmente del frumentario. I suoi decreti del dì 25 
luglio e 23 settembre del suddetto anno 
ministrano irrefragabili prove. 
dinazioni del 1795 relative al 


derrale, col primo decreto pres 
forni normali e 


’ 
4 


riassunse 


s ne som- 
Confermato le or- 
l’ estrazione delle 
crisse s'istiluissero 
richiamo i grascieri, con |’ obbligo 


ai possidenti ed amministratori tutti di far le par- 
tate delle raccolte. Accadde che le denunzic furon 
eseguite con portate assai minori del vero, e che 
tutti quelli che avevano grani nei magazzini pro- 
curarono nasconderli. Il perchè , la paura della 
carestia rese più formidabile in apparenza una 
lieve scarsità, la quale sotto l'inlusso delle leggi 
di libertà commerciale non sarebbe stata neppure 
avvertita. Ove il sistema del libero commercio non 
è permanente , non affuiscono regolarmente i ge- 
neri ; essendochè i mercanti custodiscono la loro 
mercanzia, come gli amanti gelosi allontanano 
dalle persone insidiatrici gli oggetti amati. Quindi, 
: bastimenti destinati a portare il grano dal Levante 
nei porti del Mediterraneo, dopo il 1792 non drir- 
zavano altrimenti le prore a Livorno , e nessuno 
si dedicava più al traffico dei cercali della Roma- 
gna e delle Marche, con pregiudizio dei due paesi. 
Risolse allora il Senato di comprarne all'estero per 
proprio conto , mia penuriaya di danaro. Lanciato 
un piagnistéo sulle pubblicane depredazioni , ob- 
bligò le Comunità ad una prestanza; pregò ì Corpi 
moralie gl'Istituti pia concorrere alla cumulazio- 
ne dei capitale occorrente. Laonde, quel danaro 
che un saggio Governo avrebbe procurato che fos- 
se circolato nell’interno mediante lavori di mani- 
festa e durevole utilità pubblica , senza bisogno 
reale, e senza nessun vantaggio sociale, fu mala- 
mente sprecato e perduto. 

59. Giacché il capriccio dei forni normali torna 
di tanto in tanto ad invadere la mente dì persone, 
che sebbene possano essere animate da eccellenti 
intenzioni, errauo pero e fanvo aberrare gl idioti, 
crediamo pertanto di dover entrare nell’ esame di 
questo serio argomento. Istituire forni normali 
ov'è ammessa la illimitata libertà commerciale ed 
industriale, sarebbe un lederne troppo manifesta 
mente la massima fondamentale ; e nel tempo me- 
desimo simili istituzioni si risolvono in una vera 
fatuità in quanto allo scopo di giovare al sollievo 
dei poveri, Il prezzo del pane di tali forni deve pur 
essere regolato dal costo corrente del grano, dalla 
mercede dovuta a coloro che lo manufanno, dal 
lacero degli utensili, dalla pigione del locale, e 
frutto del capitale necessario per provvedere i 
grani. Ma questi appunto sono gli elementi che 
concorrono a determinare il prezzo del pane ven- 
dutodai privati panatiicri; laqual cosa comaiovvia 
e conosciuta e riconosciuta da tulti i sani pensatori, 
onde riesce penoso, cheinlempiquali menano vanto 
d' illuminata civiltà sia d' uopo farne un rifritto. 
La norma del prezzo è fissata dalla concorrenza 
dei venditori, fra iquali sarebbe troppa imbecilli- 
tà supporre una coalizzazione. E se mai si potesse 
supporre questa coalizzione nei panattieri, biso- 
gnerebbe anche ammetterla nei mercanti e rendi- 
tori di grano; ciocchè pei consumatori tornerebbe 
lo stesso. Per impedire la coalizzione dei venditori 
di granaglie, i sapienlissimi progettisti dei forni 
normali non possono imaginare altro compenso che 
regolamenti e grascieri per tassare ad arbitrio il 
prezzo del frumento. Diversamente, o i detti forni 
vendono il pane al prezzo degli altri fornai, ed ec- 
co la loro nullità, o lo debbono rilasciare a scapi- 
lo. Ma in tal caso è certoe sollecito l'esaurimento 
di qualunque più vistoso capitale ; quindi la du- 


rata dei medesimi è breve e futile per un'altra 
parte, 


60. La libera concorrenza è Ja migliore e più 
eflicace uorma che possa mai frenare l'avidità del 
guadagno in ogni ramo di speculazione. È giusto 
e ragionevole d'altronde, che chi esercita | opera 


sua ed impiega i propri capitali per servire ai co- | 


modi e bisogni altrui uc ritragga un onesto lucro, 
il quale dal desiderio di Quadnyno esistente in 


tutti i venditori è ristretto quanto più è possibile. 


Nessuno vuol vendere la sua mercanzia a scapito, 


Ma tutti preferiscono un piccolo guadagno anzi | 


cha esporsi a non venderla. I compratori vanno 
n DIS . CERTO . . 

ietro al prezzo più basso; sicchè i venditori che 
si contentano di un luero minore sopra ad un 
relaliva quantità di merc 


nl anzia , sono quelli che 
più vendono , e per cons 


i eguenza che più guada 
gnano, ed in tal guisal’interesse individuale fat 
risce |’ interesse generale. Laonde , istituire for» 
normali per frangere una coalizzione che non esi” 


ste enon può mai esistere » sarebbe una pretl? 
stupidità offendente i più essenziali e triti princi” 
PI d' economia sociale. Resti adunque la bilancia 
dei prezzi in arbitrio della libera concorrenza » ° 
l'autorità governativa abbia soltanto l'incarico di 
sorvegliare severamente i pesi e misure. non Me” 
no che d° ispezionare la salubrità dei geweri ali” 
menlarii. J privati Gilantropi esercitino a tu!" 


OSS Istrice a CE, 
possi misericordia col povero. ua l'esercitino 00" 


+, 


pcurargli lavoro , mon altro che lavora , pre- 
ato di pronta mercede proporzionata al prezzo 
Île sussistenze. 
61. Quei facaltosi che spendono il loro danaro 
I far lavorare il povero, formano un imprestito 
uro a breve tempo con largo frutto recompen- 
ivo; essendochè il danaro non rimane che pochi 
nti nella tasca dei braccianti per tornare dopa 
lere giro nello sgrigno dei ricchi, i quali con 
erlo messo in circolazione hanno gia ottenuto 
equivalente rappresentato dalle costrutte opere. 
carità gratuita sia solo riserbata a sovvenire 
infermi, i vecchi e gl’invalidi. Ma tutte volte 
e i pubblici e privati lamenti esprimono nuove 
serie e nuovi bisogni , i governi ed i particolari 
tadini accorrano frettolosi ad acquietare la do- 
te e pietosa voce di chi domanda pane mediante 
lavoro diretto a formare opere che ridondino 
li e decorose quanto più è possibile alle nazio- 
o alle città, o ai privati che le fanno eseguire. 
bn desti allarme l' alto prezzo delle sussistenze , 
chè , siccome alibiamo altrove avvertito, ciò 
n è sempre indizio di carestìa, nè segnale di mi- 
ia. La mancanza di occupazione peraltro è cau- 
di molti e gravi disordini economici e morali 
la società. Udiamoli questi quali furon osser- 
ti dal Segretario Fiorentino: « Nell’ ozio sogliono 
nerarsi assai mali contro i costumi, perchè i 
pvani sciolti, più dell’usitato, in vestire, in'eon- 
i, in altre simili lascivie, sopra a modo spen- 
bno, ed essendo oziosi, in giuochi, iu femmino, il 
Mmpo e le sostanze consumano ; e gli studj loro 
bno apparire col vestire splendidi , e col parlare 
gaci ed astuti , e quello , che più destramente 
»rde degli altri, è più stimato, e non si rispetta- 
i precetti della Chiasa a, 
62. Il famigeraio cav. Gio. Fabbroni nel suo 
creditato libro — Des provvedimenti annonarj — 
e prese a trattare dei forni normali, ha opportu» 
mente notato la loro inceflicacia e superfluità 
l’epoca sopraindicata. Non contava allora Firen- 
che 80, 000 abitanti . ed i forni normali aperti 
irono 6, ì quali non arrivarono a supplire ai bi- 
igni de'consumatori. Alcuni di essi smessero ben 
resto di panizzare , atteso il soverchio scapito : 
Itri guadagnarono fino al 231/2 per 100sul capi- 
ale dotale distrutto dai primi. Questi forni fecero 
lterare il livello naturale dei prezzi, e disturba- 
ono le speculazioni dei privati in modo, che di- 
ersi fornai fallirono , mentre un generale mal- 
ontento crebbe nelle popolazioni ridotte a non 
aper più che cosa sperare, nè che desiderare, ve- 
endo in fine esser loro dannoso quanto si erano 
fisingate non buono ma ottimo. La qual condi- 
Mpne è la pessima fra le cattive incui possa mai 
Mi} rovarsi un popolo per colpa di rettori incapaci, 
Wboli ed inesperti a governare. L' esempio dato 
Leopoldo in Toscana era stato imitato dal Gao- 
‘eno della Lombardia, il quale nel 1781 aboli le 
ele 0 prezzo fisso del pane a Cremona ed a Lodi, 
el 1784 a Milano, nel 1785 a Pavia ed a Manto- 
a, ove non sono più ripullulati capricci di simil 
alura. 
63. Il precitato libro del cav. Fabbroni fu pub- 
licato in Firenze nel 1804, quando cioè, la resi- 
uale liberià frumentaria procedente dalla legge 
el 1795 correva rischio di soggiacere a più gravi 
ripezie. Lodovico 1 re d’ Etruria aveva già con 
îotuproprio del dì 17 marzo 1803 richiamati al- 
osservanza i regolamenti emanati dal 1774 in poi 
lalivamente ai pesi e misure , ed alla vigilanza 
ta salubrità delle vittovaglie, affidandone il col- 
‘tivo incarico ai Magistrati di Polizia e Comu- 
li. Dichiarò non esser ormai più dubbiosi i buo- 
resultamenti cagionati dalla libera vendita e 
Srcolazione dei commestibili: wondimeno, appena 
porto Lodovico, sc un favorito della Regina reg- 
‘nte che aveva accolto in grazia il libro del Fab- 
om non si fosse validamente interposto , anche 
el piccolo residuo di libertà doveva essere in- 
anto. Opera benemerita degl’ interessi nazionali 
sslamo adunque qualificarla, e col Pecchio av- 
Turemo esser queslo « un altro esempio inco- 
Bglante per gli scrittori amanti delloro pacse a 
Pn desistere dallo scrivere qualunque.sia il; go- 
"no n Opera insigne. fuvessa qualificata Sin da 
ando comparvovalla lee, perchè scritta con 
Mirabile ordine d'idee, chiarezza di raziocinio. 
bondante di fatti analoghi, c che incominciando 
l'origino del sistema regolamentario abbraccia 
° Ha la faccenda annonariain ogai sua piùmiputa 
i "licolarità. Il Fabbroni aveva già fatti in addie- 
È Ni pregevoli lavori concernenti la pubblica 
h) plan ma | provvedimenti annonari riportarono 
straordinario, sebbene tuttele sue opere 


’ 


scritto intorno a svariati argomebti scientifici im- 
portantissimi, mietessero sempre non languidi al- 
lori. Ad essi siamo debitori della pubblicazione 
della Memoria del celebre Pompeo Neri sulla mate- 
ria frumentaria , e della dotta scrittura del cav. 
Vittorio Fossombroni intitolata: — Idee sui vin- 
coli commerciali; lettera di uni professore di Pavia.— 

64. Matematico sommo , idraulico peritissimo , 
diplomatico destro e sagace , cultore delle Muse, 
anche in economia politica lasciò Fossombroni un 
ineluttabile documento di profondo sapere. Trattò 
la materia con aurea semplicità di parole, con tut- 
ta la logica evidenza propria di Genovesi e di Ver- 
ri ,econil filosofico acume di Romagnosi. Il suo 
assunto fu di dimostrare la ingiustizia dei vincoli 
commerciali, i quali nemici segreti dell’ industria 
producono un effetto contrario a quello che per 
loro mezzo sì pretende conseguire , dimostrazione 
veramente degna di un professore caltedratico. 
Esposti i danni cagionati dai vincoli ai manifatto- 
ri, dipinge con vivissime tiute tutte le angherie, e 
mali trattamenti che si usano ad oltraggio dei 
produttori , cioè dei contadini , ossia della classe 
più utile ed abietta della società. « Quando io con- 
sidero tutto ciò, (sono sue parole), non posso trat- 
tenere i moti di sensibilità verso questa classe 
egualmente rispettabile che negletta , e abbando- 
narmi a delle patetiche meditazioni sull’ ingiusti- 
zie degli uomini, e sull’essere ancora ben lontana 
la società da quel grado di civilizzazione che si 
vanta ». Della ingiustizia sociale relativamente 
agli agricoltori passa quindi a tracciarne la genesi 
doiorosa: dopo di che, confuta i sofismi più accre- 
ditati addotti dai sostenitori dell’ utilità dei vin- 
coli concernenti l' industria manifatturiera nazio- 
nale. Con ragioni e con fatti prova che la illimi- 
tata libertà di commercio goduta in Toscana sino 
al 1792, anzi che avvilire l’ industria manifattu- 
riera l’ aveva estesa e resa più florida , animata e 
proficua , in proporzione che l’ agricoltura s' era 
maggiormente sviluppata. Campione valoroso di 
questa libertà in ogni sua parte, sopra a tutto 
però la difende nel commercio dei grani , come 
che sia questa la derrata più necessaria alla sus- 
sistenza umana, e conseguentemente quella che 
più contribuisce alla prosperità dei popoli ed alla 
quiete degli stati. 

65. Conchiude Fossombroni la sua lettera con 
tali detti: « Se io fossi un Sovrano vorrei senza 
alcun rischio fare un' esperienza la più convin- 
cente e luminosa su tal proposito. Sceglierei una 
provincia sufficientemente fertile e popolata del 
Regno, che rendesse all’Erario Regio una somma 
della quale potessi per qualche anno farne di me- 
no a condizione di esserne poi rimborsato con 
frutti amplissimi ; allora salvo i riguardi dovuti 
alla Religione, alla Polizia ed alla Civile Giudica- 
tura, e promovendo le opere pubbliche, come ca- 
nali, strade, c tutto ciò che contribuisce al cir- 
colo delle fortune, vorrei che ogni abitante che 
operasse da galantuomo potesse in quella Provin- 
cia industriarsi come. volesse, e senza. gabelle 
alle porte della città, senza dazi doganali , senza 
pedaggi, ogui cosa nazionale ed estera potesse gi. 
rare , entrare, uscire, vendersi e prezzarsi come 
meglio ognuno volesse. Incinque anni quella Pro- 
vincia diventerebbe un emporio di tutte le ric- 
chezze del Regno, e di molte dei Regni confinati, 
e ancora de’ lontani , specialmente se avesse un 
porto di mare ». Tal progetto , nel segreto della 
mente dell’ antore poteva forse sin d’ allora allu- 
dere alla Maremma senese? Da questo esperimen- 
tone preconizzava inoltre Fossombroni , che la 
religione, la morale eil ì costumi ne ritrarrebbero 
incalcolabili vantaggi e. miglioramenti. Poscia fi- 
niscere To sono ormai vecchio, c non mi troverà 
forse a vedere eseguire tale esperimento; ma ere- 
do che una volta si farà, e sono persuaso del re- 
sultato favorevole alla società ». Egli.è vissuto 40 
anni più , 30 circa dei quali per buona sorte della 
Toscana ne è stato primo ministro, onde i principi 
di libertà commerciale difesi ed illustrati con gli 
scritti si adoperò a tutta possa per fargli.divenire 
massima,di stato. 

66. Le gravi parole del conte Fessombroni tes- 
tè riferite ,meritarono la considerazione e gli en- 
comi. del dott. Giovanni. Bowring inglese, il.quale 
le fece risuonare nel Parlamento Britannico l'an- 
no 1837 in occasione che presentò un Rapporto 
sulla statistica di diversi Stati d'Italia. Lodata lali- 
bertà commerciale esistente in Toscana, Bawring 
afferma j; che essa le sarebbe resultata tanto più 
proficua subito che anco |’ Inghilterra |’ avesse 
adottata. Mercè l' eloquenza e fermezza dell’ ono- 
revole Riccardo Cobden, assistito da altri suoi 


animosi compatriotti, e mercè le grandi viste po- 
litiche di sir Roberto Peel, questa adozione è già 
avvenuta sin dai primi mesi del decorso anno 
1846. In forza di detta riforma sono stati notabil- 
mente diminuiti tuttiidazi sulle manifatture ; la 
introduzione delle sostanze alimentarie è divenuta 
libera , e nel 1849 cesserà qualunque residuo di 
vincolo e di monopolio rispetto al commercio dei 
cereali in mezzo al più commerciante e specula- 
tore popolo del mondo. Il propugnatore più caldo 
della detta riforma , accompagnato dalla stima e 
dalla riconoscenza de’ suoi connazionali , ha da 
qualche tempo intrapreso un viaggio sul conti- 
nente europeo, ove ha incontrate molte simpatie 
c splendide accoglienze in Spagna, in Francia, in 
Italia. Genova ,, Roma; Napoli hanno gareggiato 
in festeggiarlo , festeggiamenti che significano ii 
progresso che vanno facendo in quei paesi retti 
con sistemi più o meno restrittivi, i principî di li- 
bertà economica mati in Toscana nel passato se- 
colo, ed ora:sanzionali dal Parlamento Britannico. 
Firenze pure lo ha invitato a volerla favorire di 
sua presenza; e noi, mentre sinceramente applau- 
diamo al gentile pensiero, vorrebbamo altresi, 
che fosse spettatore all’ apposizione di un segno 
d'onore sulle tombe di Salustio Bandini e di pom- 
peo Neri, ed all'offerta di una ghirlanda a piè del 
simulacro di Leopoldo I. I veri benefattori dell'u- 
manità, fra i quali ba diritto di esser locato Ric- 
cardo Cobden, tutte volte che è lorodato di poter 
prender parte a giuste onoranze tributate ai grandi 
promotori del pubblico bene , gioiscono somma- 
mente; perocché, siamo d’avviso, che egli si terrà 
io pregio di deporre un.serto sull’avello dei ma- 
goanimi scopritori delle antedette verità economi- 
co - politiche, le quali a poco a poco si diffondono 
fra tutte le nazioni civilizzate, qualora gli sia pre» 
sentata l’occasione. 

67. Un'ultima vicenda ci resta ancora a narrare 
subita dal commercio frumentario nel tempo che 
la Toscana si trovò mostruosamente incorparata 
all'impero di Francia. Nel 1812 piacque all’impe- 
rator Napoleone di fissare in tutti i dominii fran- 
cesi il prezzo del grano a franchi 33 per ectolitro 
( franchi 33 corrispondono a lire 39. 5.9, e per 
formare il moggio toscano sì richiedono eetolitri 5 
e litri 85). Questo prezzo , quantunque molto ele- 
vato, era però al di sotto del corrente in Toscana; 
per ia qual cosa, il Prefetto del dipartimento del- 
l'Arno ricorse allo spropositato compenso di sta- 
bilire la seguente speciale tassazione; Firenze lire 
59 1/9 per ectolitro, Pistoja 57 7/9, Arezzo 56 1/2, 
Modigliana 54 8/9. Contemporaneamente fissò il 
prezzo del pane non corrispondente a quello del 
grano , e per conseguenza i consueti fornai recu- 
sarono di fare e vendere il pane a scapito, ed i 
pubblici mercati divennero subito mancanti di gra- 
naglie le quali salirono fino ad 80 lire per ectoli- 
tro. Prima dell’imperiale decreto vi era abbondan- 
za a caro prezzo, dopo il decreto vi fu assoluta ca- 
restia. Agitazioni e tumulti non tardarono ad in- 
quietare le autorità, che per arrestare il disordine 
annullarono il decreto medesimo, e così lo spirito 
pubblico tornò in calma, i prezzi del frumento ab- 
bassarono , i fornai ripresero |’ esercizio del loro 
mestiere , ed i mercati si videro approvvisionati 
senza che vi fosse bisogno dei grani che le autori- 
ta volevano far venire dall'estero per conto dello 
Stato. Sc la quiete e gl’interessi del popolo tosca- 
no in detta circostanza soffersero momentaneo 
disturbo e danno, atteso l’ intervento governativo 
nel commercio frumentario, la scienza economica 
peraltro fu arricchita di un fatto nuovo che mag- 
giormente illustra c consolida la massima, che la 
libertà è ugualmente utile ai produttori ed ai con- 
sumatori dei grani. 

63. Una grandiosa operazione di somma impor- 
tanza per la nazionale economia fu quella pres- 
critta dal decreto Napoleonico del di 9 aprile 1809 
relativamente all affrancazione del dedito pubblico 
toscano, che a detta epoca, ascendeva a 22,000,000 
di scudi, ossia franchi 132,000,000. Vorrebbamo 
poter dare una completa idea dei diversi modi te- 
nuti nell’estinguere questo imponentissimo debito, 
ma la ristrettezza del Giornale nonce lo consente, 
e. perciò ci limitiamo a dire ; che tutti i crediti 
spettanti ai particolari furon saldati mediante la 
consegna di tanti beni provenienti, dai soppressi 
corpi morali e religiosi per l'equivalente somma di 
franchi 32,000,000. Tali beni ammortizzati da lun- 
ga età, tornarono e son rimasti,in proprieta dei 
laici ; sicchè I industria agraria ha recuperato i 
suoi diritti sopra a molte terre oggi floride di col- 
tiyazioni quanto in addictro erano state incolte ed 
al'bandonate. La promulgazione del Codice Napo- 


leone apportò: un colpo definitivo allo scioglimento 
dei fedecommessi; la qual cosa ha pure contribuito 
all’aumentodella prosperitànazionale nei posteriori 
tempi, siccome.faremo osservare în appresso. 

(La fine nel seguente numero) 


TED 
si a e po 
Pensieri del Guidiecione 

Nell'anno 1541 lo elegantissimo scrittore di versi 
e di prose Annibal Caro dolevasi della morte e della 
fortuna, che privò non pur gl Italiani; ma sl mondo 
d’uno dei più singolari uomini, che avesse. Questo era 
Monsignor Giovanni Guidiccione, vescovo Fossom- 
bronate, il quale « s' avanzò tanto a spender bene 
i suoi giorni , che per infino da fanciullo giunse a 
quella perfezione del senno, del giudizio, delle let- 
tere, e delle altre buone parti dell’animo, che rade 
volte si possiede ancora negli ultimi anni. Tanto ei 
si travaglio nella pratica delle corti, nella peregri- 
nazione del mondo, nelle consulte de’ principi, nel 
maneggio degli stati, nel governo delle proviu- 
cie, e degli eserciti; che dalla lunghezza della vita 
non gli poteva venir molto più nè di dottrina, né di 
sperienza, nè di autorità, né di gloria, che di già 
s’avesse acquistata. E se giunto non era a quel che 
meritava, avea nondimeno estinta la cupidità, e 
l'ambizione la qual di continuo e’ s’ingegnò d’acque 
tare con la modestia. La bontà della vita lo liberò 
da infiniti dispiaceri, che avvengono ogni giorno a 
quelli, che ci vivono lungamente; lo ritrasse da- 
gl’incommodi della vecchiezza, dai fastidii delle 
infermità, dalle insidie della fortuna; lo tolse da 
quell'affanno, che si pigliava continuamente della 
malvagità degli uomini, de’ corrotti costumi, pEL- 
LA INOEGNA SERVITU' D'ITALIA. Egli era venuto ad 
una moderazione d’ animo tale, che si contentava 
solo della quiete del suo stato e come quegli, che 
conosciuto il mondo, ed esaminata la condizione 
umana, non vedeva quaggiù cosa perfetta, nè sta- 
bile, s° era levato conl’animo a Dio, e dove prima 
avea sempre cercato di ben vivere, poscia non pen 
sava ad altro che a ben morire(1) » e compiè suoi 
giorni favellando sante parole ‘di consolazione e di 
allegrezza.I figli delle tenebre, che stiman delitto 
l’amor della patria, e necessità la discordia Îîra- 
terna , sappiano loro malgrado, che 1 più chiari 
ministri dei Santuario furono sempre i mauteni- 
tori de’ magnanimi sensi italiani. Nel Guidiccione 
se n’ebbe luminosissimo esempio ; taccio di altri 
Eroi, che il somigliarono , de' quali non fu mai 
scarsa la Chiesa di Cristo, nutrice perpetua di ge- 
nerosità, di saviezza, e di valore; perocchè ora di 
quell'immortale Vescovo di Fossombrone solamen- 
te intendo far conoscere gli altissimi pensieri, che 
sempre saran cari alla memoria degl’Italiani. Udite, 
o abitatori del bel paese, com’ egli infiammato di 
santissimo sdegno ragionava alla nostra patria: 

» Dal pigro e grave sonno, ove sepolta 

Sei già tanti anni, omai, sorgi e respira ; 
E disdegnosa le tue piaghe mira, 
Italia mia, non men serva che stolta. 

La bella libertà, ch'altri ti ha tolta 
Per tuo non sano oprar, cerca e sospira; 
E i passi erranti al cammin dritto gira 
Da quel torto senticr, dove sei volta. 

Che, se risguardi le memorie antiche, 

Vedrai, che quei, che i tuoi trionfi ornaro, 
T' bau posto il giogo, e di catene avvinta. 

L'empie tue voglie, a te stessa nimiche, 

Con gloria d'altri, e con tuo duolo amaro, 
Misera! U hanno a sì vil fine spinta (2) ». 

Quantunque gl'Italiani ( perchè annoiatisi delle 
scempie boreali poesie, che opprimono il buon sen- 
so) ora fastidiscono tutto ciò, ch'è verso, pur nul- 
ladimeno parini che deggiano viva commozione 
sentire , leggendo questo sublime componimento 
del Guidiccione. La poesia italiana fu sempre, © 
sempre sarà grata agli spiriti gentili. Ella trapassa 
i secoli vittoriosa d’ ogni straniera infezione, pe- 
rocché le creazioni derivanti dagli ingegni. privi- 
legiati, che sorsero, esorgeranno alle mire:di quer 
sto limpidissimo cielo, imitano la originale hel- 
lezza della natura, che più si ammira, e più Ci 
manifesta pbbietti di ammirazione. w" 

Non vanità di parole, non falsità di pensieri Ù 
nella poesia, clie propongo ad'esempio. | perchè 
vie meglio apparisca la verità del' mio dire, andrò 
facenda alcune brevi riflessioni, che forse ngn Lor 
neranno disconvenevoli. 

Il Guidiccione; personificando la.It 
magina sepolta in pigro e grave sonno. Le "né 
sorga; abbandonando il'suo pigro stare; cioè psi 
mobilita di sua viziosa codardia; le dice che re- 
spiri, scuotendosi dalla grave asfitica soffocazione 


alia, la mu 
e dice che 


re ca 


in cuì fu tanti anni sepolta. Cotesto parlar meta- 
forico esprime mirabilmente la storia politica e 
morale degl’ infortunii d’ Italia. I barbari la ere- 
dettero morta , quindi scaturisce la idea d'Italia 
sepolta ; ma siccome la morte fu apparente, così 
emerge la immediata idea del sonno. Questo sonno 
fu pigro, perchè inoperoso ed incapace alla difesa; 
fu grave tanto per la letargica alienazione de’ sensi 
di essa Italia, quanto per la ferrea pesantezza delle 
ingiurie; che sopra di lei si riversarono. 

Ma la pietra sepolcrale si schiude; la bellissima 
donna, sorge e respira! Ora il poeta filosofo non 
vuole che svegliatasi dal profondissimo sonno pen- 
si soltanto a ricrearsi delle avre d' iguobile vita; 
quindi la esorta a mirar disdegnosa le sue piaghe, 
perocchè non v'ha stimolo maggiore alla vendetta 
che la presenza delle avute offese; e per più inco- 
raggiarla la chiama non tanto deturpata di servitù, 
quanto di stoltezza. La maestra delle arti, la pro- 
pagatrice delle scienze dovra così duro rimpro- 
vero sefferire ? S' ella non sente le voci de” suoi 
doveri , non si lagni che altri la reputi stolta e 
senza consiglio. a 

Il Guidiccione però saviamente riflettea che 
dopo tanti anni di pigro e grave sonno, ella dimen- 
ticata si fosse di quel che si avesse a fare, quindi 
le ricorda che cerchi ta bella libertà, che le fu 
tolta per lo suo non sano operare, cioè per le in- 
testine discordie, che miseramente la dilaniarono. 
Ma ella non dce solamente cercarla, perchè 
non troveralla giammai, se non la sospira, cioè se 
non la desidera con animo ardente, che sprezza i 
pericoli, e non si calma se pria non consegue la 
bramata vittoria. 

Ma la libertà volata dal Guidiccione è pur quel- 
la medesima, che voleasi da Marco Tullio, il quale 
c' insegna che I’ uomo allora è libero, quando è 
obbediente alle leggi. Le leggi impongono che si 
rispetti e si ami la Religione, che si rispetti e si 
ami la patria. Quindi l’Italia dee novellamente 
rivolgere al diritto cammino i passi erranti, cioè 
al cammino delle virtà religiose e civili, all’ un 
donando il torto sentiero degli odi, delle mollezze , 
e di tutti gli altri vizi, onde il suo animo fu con- 
taminato. Ed appunto perchè lo estirpamento dei 
vizi non sarà mai compiuto, se non sì voglia con 
isforzo, che vinca ogni ostacolo, l’ Italia dee non 
solo cercarlo, ma eziandio sospirarlo. 

Se riguardiamo le nostre antiche memorie, ve- 
dremo, che noi avemmo progenitori adorni di tutte 
virtù ; ma la corruzione straniera fu maggiore 
della virtù de’ nostri padri, onde coloro, che fu- 
rono i nostri servi, ci posero il giogo, ci avvinsero 
li catene. Ora si scuota il giogo de' perversi costu- 
mi, si rompano le catene de’ vizi, e così rimande- 
remo allo straniero i ceppi dell'obbrobrio, e della 
depravazione. 

Der diradicare eternamente i vizi, che offendono 
la integrità della Religione, e la unità dello inci- 
vilimento, noi dobbiamo vigorosamente opporci a 
qualunque pestifera influenza, che tornasse ad in- 
fettare la purità , la gloria, il valore degli animi 
italiani. Rammentiamoci che le nostre empie voglie 
a mot stessî nimiche ( perché l'uomo ricaleitrante 
alla legge della religione e della civiltà è nimico a 
se stesso) ci spinsero a sì miserando fine, e c’inab- 
bissarono nella ignominia e nel vituperio con glo- 
ria d'altri, e con amarissimo nostro dolore. 

Così pensava, così favellava il Guidiecione con- 
tinvamente affannato dalle politiche e morali mi- 
serie del nostro paese. 

O fratelli, con santi costumi 
Di frenato desir, che ne regge; 
Con l'ossequio ai diritti, alla legge 
Che i diritti dell’uom conservò A 
Con Pamor, che gli spiriti congiunge 
Alla gloria del trono e del tempio, 
Noi saremo all’ Europa d’esempio, 
E all'Italia, che tanto sperò. 
D. VENTURINI 
(1) Caro Lett. Fam. 
(2) Questo è il secondo de” dodici bellissimi Sonetti sulla 


Italia, che sono nel principio delle Rime di Monsignor Gui- 
«liccione. 
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Provvidenza di Sua Santità 
verso el'Israeliti di Roma 


Ora che una invidiabile concordia ha riunito gli 
animi di tutti, e che un solo pensiero invariabile 


volge il nostro cuore ad amare il benefico, e prov- 


M. FINTO, V. DIOTALLEVI 


Direttori - Proprietari 
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vido Autore di tanto bene, Pio Nono, non è più 


giusto, che una porzione di sudditi, che sono gl’I- 


sraeliti, venga privata dei vantaggi civili, e abban- 
donata ‘all'odio , e al disprezzo. La 'bonta , e la 
‘generosità dell'uomo devono esercitarsi a prò dei 
vito per richiamarli nel sentiero di rettitudine, 
e di salute. Questa utile massima, cha sta grande- 
mente .a cuore di chi governa , ha operato m modo 
che la Santità di Nostro Signore, che veglia sempre 
su tutti ; e pel bene di tutti, hisft ato una 
Congregazione, composta dello Eminentissimo Vi 
cario, del.Governatore di Roma, del Tesoriere, del 
Principe di Teano, e del Conte Giuseppe Malatesta, 
incaricando questi due ultimi d'ispezionare il Clau- 
stro degl’Israeliti , e provvedere allo stato, ed al 
vantaggio di essi. Da tali provvidenze ne deve ne- 
cessariamente risultare una condizione più prospera 
di salute per quegli infelici, stivati entro di an: 
guste, e sudicie abitazioni, sottoposti quotidiana- 
mente allo influsso di esalazioni nocive, ed in qual- 
che parte dell'anno immersi nelle straripate onde 
del Tevere per le icmali alluvioni. Il Sommo Pon- 
tefice adunque, cedendo di buongrado alle istanze 
umiliategli da una Deputazione Israelitica, ha or- 
dinato queste savissime provvidenze, ed ha inse- 
gnato a noi , che il popolo un tempo prediletto 
da Dio, non meritava l'odio nostro, ma conveniva 
anzi garantirne l’esistenza , perchè rinsavito ve- 
desse ciò, che oggi non vede, e rigenerato forse 
un giorno nel santo lavacro, pregasse con noi il Dio 
delle Misericordie, il Redentore degli uomini. 


nelnennmnzzzi(A.--4/-— mena 


Necrologia 


Vedemmo con nostro sommo dolore in altro 
tempo un’articolo di Giornale, che aveva il titolo 
Pianto d' Italia e con esso ci si rendeva informati 
della morte del Chiarissimo Giureconsulto Gio: 
Domenico Romagnosi. Eguale luttuosa circostanza 
ci chiama oggi a versar lacrime sulla Tomba del 
celebre Poeta, e Storico Giuseppe Borghi, il di cui 
solo nome non è una gloria, ma una serie digloriée 
di celebrità per la nostra penisola. Non v’ ba certo 
figlio d’ Italia, che non ne pianga la infausta per- 
dita, e che non vesta a bruno , pensando di quat 
vuoto rimangano segnate le Storie di nostra patria 
con tanta valentia d’ ingegno, con tanto ordine e 
regolarità, con tanta saviezza di giudizio, con tan- 
ta aggiusfatezza e concisione di linguaggio imprese 
a narrare da lui. Noi che fortemente Jo ammiram- 
mo in vita, che molte e molte volte abbiamo letto 
con sensi digiubilo , c di profonda stima la sua 
versione delle Odi di Pindaro , che non sappiamo 
Staccarci se non a malincuore dalla lettura del 
suo - DISCORSO SULLE STORIE ITALIANE - che 
vediamo quanto valesse nella original poesia det- 
tando gl’Inni Sacri, invitiamo a pianger con noi la 
sua morte tutti coloro, che amano veramente , e 
rispettano come si debbe la grandezza degl’ Itali 
lugegni. Ci duole unicamente di avere appreso la 
tristissima notizia della sua morte prima ancora 
che si conoscesse , ch' egli dimorava nella eterna 
città, perchè ritirato vivevasi in un’ angolo remoto 
di essa ( nel rione di Trastevere ). Ma Se v' ha un 
solo conforto, che faccia meno grave la perdita di 
tn uomo così grande, e così celebrato, si è quello 
di aver veduto accorrere immediatamente in ge- 
nerosa gara nella sera di lunedì, 31. Maggio, molti 
uomini della classe più istruita, ed accompagnarne 
di sincero compianto fa morta spoglia nel Tempio 
di S. Maria in Trastevere. ove si riserba una Tom- 
ba, che sarà sempre angusta, ed incapace a conte- 
nere l'immensa fama di quel sommo, di cui si po- 
trebbe ripetere con Alessandro Manzoni , che in- 
vano si contenderanno l’ onore di averlo veduto 
nascere le nostre città , e di dichiararlo lor citta- 


dino - Se patria Fi non conosce altra, che il 
cielo ! 


— II 


Roma 


La Santità di N. S. che dopo la morte dell’Emo 
Card. Polidori ha ritenuto per se l'Abbazia di Su- 
biaco si recò in quella Città il giorno 27 del cadu- 
to Maggio a rallegrare, di sua presenza e a profon- 
dere le beneficenze sovrane su quel popolo affezio- 
nato e fedele. Altri descriverà accuratamente le ac- 
coglienze che vennero fatte al Pontefice e le non 


compre dimostrazioni di amore dei fedeli suoì sud 
diti. Noi ci contenteremo di ricorda 


re che al suo 


ritorno forse due terzi della popolazione di PIA 
accorsa nell’ansia del desiderio ad incontrar È 
la sera di lunedì ultimo di Maggio e al gra 
popolo in numero incalcolabile sulla a e 
Quirinale domandò e ricevè dal sommo serarca 
l'Apostolica Benedizione fra le lacrime di tenerezza 


e le espansioni più dolci del cuore. 


era 
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Notizie Politiche. 


LONDRA — Interpellato il ministero nella se 
duta della Camera de’ Comuni del di 14 Maggio 
dal Sig. Horsman sulla opportunità di stabilive res 
lazioni diplomatiche tra l'Inghilterra e la Corte di 
Roma, lord J. Russel ha risposto che vedeva con 
piacere la politica adottata dall’ attual Pontefice e 
che la credeva atta a migliorare la situazione del- 
1’ Jtalia. 


Indi ha sogginnto che desiderava che le relazioni i 


diplomatiche colla Santa Sede fossero più formali 
( more formal ) ma che in siffatta delicata questio- 
ne avrebbe provveduto la legislatura. 


PARIGI — La Camera de’ Pari nella tornata 
dei 20 Maggio ha approvata ad una maggioranza 
di 50 voti la legge concernente il regio capitolo di 
S. Dionigio. 

— L'affare del gener. Cubières diviene assai gra- 
ve. Si dice che siano compromessi vari distinti per- 
sonaggi. 

— Narvaez ha rimesso a Luigi Filippo le creden- 
ziali con cui viene dalla regina di Spagna accredi- 
tato suo Ambasciatore alla Corte di Francia. 

— Nell’atto che tutti i fogli di Parigi annunzia- 
no la morte di Daniele O’ Connell , giunge in 
quella Città la notizia di quella di lord Besborough, 
luogotenente d'Irlanda, avvenuta il 46 Maggio nel 
Castello di Dublino. Questi due tristissimi avveni- 
menti susciteranno gravi imbarazzi non solo alla 
Irlanda, ma pure al governo inglese. 

— Alla data del 22 Maggio, si parlava molto a 
Parigi di una nuova crisi ministeriale. 

‘MARSIGLIA — I! giorno 15 Maggio è giunto 
in questo porto con numeroso seguito, Monsig. Bru- 
nelli, Nunzio Apostolico a Madrid. E pure arrivato 
da Parigi 11 Duca di Taranto, incaricato di una mis- 
sione del . governo: francese a Roma. 


TOLONE — |! vascelli il Souverain, l' Océan, il 
Jupiter, il Jena, è la fregata a vapore il Descartes, 
commandata dal principe di Joinville sono arrivati 
il dì 13 nella nosta rada. Tutte le navi della squa- 
dra del Mediterraneo’ hanno 1’ ordine di recare a 
compimento le loro vettovaglie per poter ripigliare 
il mare tra pochi giorni. La destinazione di queste 
forze Navali non è ancora conosciuta in modo po- 
silivo. 

Secondo |’ Union Monarchique, il vice ammira- 
glio Mackau, l'antico ministro della Marineria a- 
vrebbe il comando di quella squadra invece del 
principe di Joinville. 

SPAGNA -- L'’interrogatorio dell'avvocato Riva 
accusato di aver tratto due colpi di pistola nell’at- 
to in cui la regina passava ad Alcalà, è terminato, 
ma non sì conoscono 1 risultati. Sono sempre allar- 
manti le notizie di Catalogna. Tra i Carlisti mo- 
schettati a Sussona trovavasi un Francese per no- 
me Saverville. 

-- Le truppe Spagnuole si sono radunate alla 
frontiera del Portogallo. Pare che il governatore di 
Zamorra abbia chiesto soccorso per liberarsi dalle 
vessazioni di varf capi della portoghese insurrezio- 
ne che reclamavano la consegna di persone porto. 
ghesi rifuggiate sul territorio spagnuolo. 

-- Notizie di Barcellona del 18 Maggio annun- 
ziano che il colonello Baxecos ha sorpreso il gior- 
no 15 la banda di Ttjstany e gli ha ucciso 22 uo- 
mini. Tristany, fatto prigioniero, è stato condotto 


a Sussona, ove il capitano generale lo ha fatto im- 
mediatamente moschettare, 


PORTOGALLO -- Lettere di Oporto ricevute 
per la via di Spagna dell’ 11 Maggio confermano la 
notizia che la Giunta ricusa di accettare le propo- 
sizioni del governo della regina recate ad Oporto 
dal colonnello Wylde e che essa esige ad ogni costo 
che la regina si sottometta alle sue condizioni. 

Si disse che Madera erasi dichiarata per la Giun- 
ta. Un simile pronunziamento è avvenuto anche 
nell’ isola di Terzeira, e secondo il Morning Cro- 
nicle , lo stesso sarebbe accaduto ad 
l’arrivo colà dei prigioniéi di 


‘ad Olngola dopo 
Torres-Vedras, e 
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due di questi, Bomfin e Vitlireal si stai 
creati governatori civili e militari di Li isola. 

I miguelisti si mostrano baldanzosi Si È provia- 
cia di Tras-os-Montes. Povoas, Guedès, oboche, 
senerali miguelisti hanno combinate le loro fora 
de, attaccare il barone di Vinhaes che battuti i ri. 
belli a Val de Passos e a Mirandella, essendo per. 
seguitato da 3000 uomini, era stato obbligato di 
rifuggiarsi sul territorio spagnuolo. De 

TURCHIA -- La scissura turca ellenica A ag 
grava sempre più. ll rappresentante della 3recia 
ha lasciato Costantinopoli essendo cessata Ogni re. 
lazione offliciale fra i due governi. 

( Fogli francesi. vaglesi, © spagnoli ). 
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1] Sig. Giuseppe Jacquety incisore addetto al 
Corpo del Genio Pontificio imprendeva ad incidere 
inRoma una collezione di 30 Disegni rappresentanti 
i principali Forti e Rocche dello Stato Sa 
Si propone Egli con questo , di coadjuvare e me 
mnorie storiche del nostro Stato così fecondo di 
grandi avvenimenti ; di interessare gli artisti pre- 
sentando loro, oltre i prospetti, le piante ancora e | 
dettagli di quelli interessanti monumenti ; di far 
cosa grata ai Militari i quali debbono considerarne 


ella === CI 


I° importanza strategica. 

Con molta avvedutezza pertanto il giovine inci- 
sore dedicava questo suo Lavoro agli Ufficiali del- 
l Armi Pontificie, e nvi ne traseriviama assai rolon- 
tieri il Programma nella certezza che le fatiche del | 
Jacquety verranno ricevute con universale appro 
vazione e saranno incoraggite dal voto pubblico. 


Collezione 


Di trenta incisioni in Rame con relative illu- 
strazioni rappesentanti 


I PRINCIPALI FORTI, E ROCCHE 
Dello stato pontificio incise da GIUSEPPE JACQUE- 
rv addetto al corpo del genio militare Pontificio. 

Ciascuno che abhia preso interesse a riguarda- 
re cotesti Monumenti non solo sotto l'aspetto arti- 
stico, ma altresì sotto quello della Storia de'temp:| 
diversi, e svariati dei.popoli, vorra percerto conve- 
nireesserdessi soggetti digrave momento, posciachè 
potremo in riandandovi, meditare sui costumi de- 
gli uomini che furono, e trarne materia di storici 
concepimenti. 

Coloro che governavano i destini dei popoli, 
quando gli Stati si dividevano in tanti piccoli reg- 
gimenti, avevano d'uopo di erigere ognuno nel pro- 
prio dominio una Rocca, od un Forte, in cui porsi 
al salvo dagli agguati dei nemici interni ed ester- 
ni, e spesse fiate per sola diffidenza del proprio 
operato, sendochè le macchiate coscienze hanno 
sempre a loro famigliare il timore.- E che mac- 
chiate fossero taluna delle coscienze di quei Prin 
cipi, pur troppo ce ne assicurano quasi tutti gli 
Storici che le loro gesta registrano. - luoghi di di- 
fesa furono adunque soggetto di seria attenzione 
pei Governanti, e pei Governati, e comecchéè esse 
fabbriche non venivano fino ad ora nè ordinata- 
mente, nè convenevolmente per alcuno illustrate, 
€ poste in luce a cognizione dell'universale, pen 
sava l’Incisore infrascritto, di darne per lo mezzo 
del suo bullino il disegno, facendo altresì che ad 
ogni disegno seguitasse analoga descrizione della 
cosa rappresentata.- Potendo poi interessare a mol 
ti anche le Piante, e dettagli di questi luoghi for- 
ti, dei quali già si posseggono quasi tutti i dise- 
gni icnografici, si propone il Jacquety d'inciderli 
in proporzionata scala con. fogli, di spiegazione; 
formandone una 2.° separata Collezione. - Si fa 
così cosa grata tanto all'Artista, che al Militare 
quale già ne vede l’importanza strategica, in cs0 
sa delle vie ferrate che quanto prima devono trà 
versare lo Stato Pontificio. 


CONDIZIONE DELL'ASSOCIAZIONE 


1. L’ Opera sarà compresa in 30 fascicoli cadauno 000° 
terrà una veduta ed analoga illustrazione. 

2. Non s'intende obbligare di associarsi alla raccol!? 
delle Piante, e dettagli; essendo una separata Collezio!” 
che farà seguito alle vedute. 

3. Il prezzo d' ogni distribuzione, cioè della veduta - © 
sua illustrazione è fissato a baj. 25 Romani. o moneta 04 
valente. 

4. Le spese di porto sono a carico dei Signori Associat! 

5. Ad ogni due mesi uscirà una distribuzione. la 

Si ricevono le associazioni in Bologna presso Marsili ‘ 
Rocchi Libraj, e nelle altre Cattà presso i primari Lbra' 


PEI TIPI DI GAETANO A. BERTINELLI 
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CONDIZIONI PER LE ASSOCIAZIONI 


_—_etvto@-— 
T 
I} giornale si pubblicherà ogni.giovedì. -— Il 
prezzo dell’ annua associazione per Itoma,e per 
lo Stato Scudi 2. 60.— Per l’ estero franco ai 
confini Scudi 3. 20. — I pagamenti in Roma per 
trimestre, altrove per semestre anticipati — Un 
faglio separato baiucchi 7 e mezzo. 
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Liberazione di Genova, e morte di Pier Maria Canevari 
Impero Russo — Monarchia Austriaca — Progetto di 
società romana per l’istituzione delle Scuole nottarne © 
r gli artigiani adulti — Il violonista Cesare. Rossi în 
landa — Della necessità di una riforma in Italia — Ro- 
— Notizie politiche — Annunzio, 
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e sin ron — Vj 


Stimiamo far cosa. grata 2i nostri lettori offrendo 
ro questo articolo storico siccome prezioso mo- 
umento della gloria e del valore Italiano. 


Liberazione di Genova 
Morte di Pier Maria Canevari 
COMMENTARIO 


di Giovanni Ab. Cassini 


Le immagini de' forti furono già, a tempi belli di 
Roma, d’incitamento a virtù; or le gloriose geste dei © 
prodi, che per la patria morirono, siano d’uguale 
stimolo a’ generosi. Pietro Canevari, che di soli 
22 anni morì in campagna combattendo contro i 
nemici della sua patria. penso non sia men degno 
d'essere imitato di que’ grandi romani antichi che 
toglieano il sonno e la quiete alle calde anime de- 
gli Scipioni e de’ Cesari} fieramente sitibonde di 
gloria. To lo ricordo a questi giorni, perchè in 
così fatta stagione, che noi siamo, or son cent’anni, 
fu spento, pure per celebrarre la memoria, non 
avendo nè l’ ingrata sua patria, nè i disconoscenti 
suoi cittadini pensato di conservarne almeno una 
emplice immagine in guiderdone della tanto gran- 
e sua virtù cittadina. Fu egli di chiaro sangue, 
a, modesto che era, non menavane vanto, sapen- 
o che nella sola virtù, e non nel vizio, è posta la 
biltà vera. Quindi ponendo mente che la sua 
itta patria, vendicatasi appena in libertà dalla 
rudele oppressione nella fine del 1746, era nuo- 
amente da prepotenti forze assalita nella prima- 
era del 1747 per essere manomessa, posti da parte 
gli agi e le morbidezze dimestiche, deliberò di ve- 
lire l’armi; e combattè, e morì da forte coll’animo 
eramente del tebano Epaminonda, come si vedrà 
ella sua fine. Perchè meglio però s’intenda questa 
arrazione, è mestieri incominciare più da alto, 
)er conoscere da quali cagioni mossi i Genovesi 
resero il fiero partito di bagnare i loro ferri del 
angue straniero. 


PARTE PRIMA 


La Repubblica di Genova, per il trattato di 
ormes perduto Finale, e dolutasene in vano alle 
otenze per il molto danno che ne paliva a cagione 
ella sua posizione geografica, disperata si collegò, 
Om'è risaputo da tutti, fin dal 1745 co Borboni, 
he erano già in guerra colla regina dell’Ungheria. 
area che in questa lotta di tanta mole Genova 
ovesse, piuttosto che perdere guadagnare; ma in 
ulia fine del 1746, governata pessimamente la 
verra per gli Spagnuoli e Francesi, il contrario 
ppari. Dappoichè questi, sconfitti in varie batta- 
ie dagli eserciti d'Austria e di Piemonte, ripara- 
si, come veltri di là dalla corrente del Varo, 
Ua la rovina della guerra cadde sopra Genova in- 
lice. All’ appropinquarsi della tempesta crudele 
Repubblica mandò subito il generale Escher al 
Own, capitano della vanguardia; con rinfreschi 
vivande delicate per assaggiare per bel modo se 
avea a trattare con gente discreta. Ma il Brown 
ù crudo che ingannatore, ilopo di avere ricusato 
famente ogni gentilezza, all’ Escher che sponeva 
Repubblica non avere guerra coll imperio, e che 
erava perciò l'Austriaco scendesse i gioghi delle 


alpi più per inseguire | inimico , che venire ai 
danni di Genova, disse con atroce piglio « che ve- 
niva come nemico, e che ‘da nemico con Genova 


userebbe ». La Repubblica. mandò nuovamente al 


Brown il Ranieri y%il Grimaldi è il Lomellini di 
sangue chiari e virtù, affinché il medesimo gli ri- 
petessero. E il Brown non rispose parola ; conse- 
gnò un solo foglio crudele, a cui ne seguitò un 
altro più crudele ancora. In questo mezzo il Botta 
Generale che era degli imperiali, corse giù pre- 
cipitosamente da Novi, dimandò innanzi tratto 
cinquanta mila genovine alla città di Genova da 
distribuire come in beveraggio a’ soldati: soggiun- 
se poi che le rimanenti contribuzioni di guerra si 
trattassero col Chotek, e che intanto fossero man- 
dali a Vienna quattro Senatori in ostaggio. E 
veduta la costernazione de’ deputati, incominciò: 
« Se poi ad alcuno parranno le condizioni dure ed 
aspre, costui ricordi che sarebbe assai più duro e 
crudele il vedersi sforzare le case; involare le so- 


! stanze, condurre in sérvitù; e patire é ferro, e 


fuoco, e'sacco ». Così disse un italiano, fattosi 
straniero’ alla patria sua: Aha 

Era un'ora dopo laimezzanotté, quando ebbe fine 
sì tremendo colloquio. ] deputati andarouo diffilati 
al Doge, a cui riferirono quanto il Botta significò. 
I Padri tennero consiglio e fermarono quello volle 
il Botta; perchè fra loro non era nè Camillo, né 
il Ferrucci, e neppure l’'ardito Balilla. Genova 
illustre, onorata patria di grandi, non per le mani 
patrizie bagnate di femminil pianto; ma per quelle 
della forte tua plebe era scritto negli alti decreti 
della divina Provvidenza, che ricoverassi libertà 
e salute! Tu allora fosti stabilita per esempio im- 
mortale alle altre città tue consorelle ; le quali 
videro maravigliate in te segni stupendi del valore 
antico! 

Intanto i soldati tedeschi occuparono la lanter- 
na con porta S. Tommaso; e la Signoria, non so 
da qual virtù ispirata, mandò al Botta rinfreschi 
e cibi preziosi, che il medesimo rifiutò, solo aven- 
do fame di oro. Questo fu a’ sette di settembre; e 
agli otto giunse il Chotek, il quale a Giambattista 
Grimaldi e a Lorenzo Fieschi, mandati a lui dalla 
Signoria disse: « La regina dell’ Ungheria, essendo 
clementissima, lascia ella a' genovesi lo stato e la 
libertà di vivere colle proprie leggi, le quali po- 
trebbe per ragion di guerra tor via; ma come è 
buona, così si sta solo contenta di tre milioni di 
genovine da pagarsi l° uno fra quarantott’ ore, il 
secondo fra otto giorni, cilterzo fra quindici ». 
Conchiuse poi che pagassero di buona voglia, al- 
trimenti si aspettassero ferro, fuoco e sacco. Con 
tanta gentilezza parlò quell’ eroe!..... 

Alla nuova di così scellerata taglia, insoffribile 
ad un regno non che ad una città sola, s'aggiunse 
che il Botta, avute le cinquantamila genovine a 
titolo di primo ristoro pe’ soldati, fece nuove ri- 
chieste di tende, di farine, di biscotto, di bastimenti 
da trasporto; e tulto ciò per sola giunta d’atrocità. 

A questo andarono deputati della Repubblica a 
trovarlo per lamentare l’enormezza degli aggravi; 
ed egli rispose » che i genovesi aveano gli occhi 
per piangere », Nè sapeva l’atroce che anco aveano 
e mani e ferro. Quindi mentre il Botta volea il ri- 
chiesto, il Chotek, ancor più fellone, instava per- 
chè fosse pagato il primo milione; e questo colla 
minaccia di mandar Genova a ruba, a ferroea 
fuoco. ludarno fu pregato il Chetek di starsi con- 
tento ad una somina minore; indarno si studiarono 
i deputati di commuoverlo, ché egli più duro di 
una pietra, e più sordo d’ un aspide, facea pinlto- 
sto le viste d’intimare l’esterminio di Genova. Sie- 
chè di lui e del Botta si potea veramente dire: 
« Qual guaina, tal coltello ». 

Stretto allora il Senato da necessità prese quella 
impensata e spaventosa deliberazione di mettere 
nano al Banco di S. Giorgio, dove non pure erano 


i danari della Repubblica; ma de' privati cittadini 
e de’ forestieri ancora. 1 quali riposando all’ombra 
del diritto delle genti non si pensavano mai, che 
le più sante obbligazioni di stato. Furono quindi 
apprestati i sacchi, si schiusero quelle intemerate 
porte; e il tesoro inviolabile andò in preda dei 
feroci artigli del Chotek. Alla vista di così iniquo 
sforzamento i genovesi appena si poteano tenere 
dal non correre all’armi ) mentre le avide arpie 
non rifinivano di domandare nuovi attrezzi da 
guerra e lo sborso delle altre due rate. A tanta 
iniquità sì ha da aggiugnere che i soldati maltrat- 
tavano disonestamenle i cittadini sì nelle case, e sì 
nelle vie, di qualità che i genovesi erano con men 
‘carità trattati delle bestie. Si dee pure considerare 
che gli Austriaci , nel taglieggiare la repubblica, 
si erano al tulto dimenticati de collegati: Re Carlo 
Emmanuele forte se ne dolse agl’inglesi. che non 
men teneri di luj per quei monti di genovine, mu- 
linavano già fiere cose, vinti <a potente agonia di 
preda. Per la qual cosa il Villet, ambasciatore di 


| Re Giorgio, e il Rownshend, ammiraglio, volendo 


trovare modo di fare alla boccheggiante repub- 
blica il rimanente del danno, che gl’imperiali non 
poteano fare dalla parte «del mare, presero questo 
piratico partito. Mandarono alla bocca del porto 
una nave, non già per difendere la terra da’ la- 
droni, ma per gittarla in fondo dell’ ultima dispe- 
razione. Perchè quanti legni giugnevano in porto, 
tantì assassinava e rubava- ì Genovesi, veduto 
quanto per colmo di perfidia si commetteva da 
quei collegati, ricorsero al Botta e gli dissero : 
« Se voi volete che la città pascoli l’esercito vostro 
e poi le togliete il mezzo di avere il pascolo , voi 
siete iu tale contraddizione, che confinate all’orror 
della fame e noi, e voi ancora ». Alle quali parole 
rispose il Botta, che farebbe; ma tuttavia l' Inglese 
seguitarva quel suo assassinio, e la città andava 
scelleratamente a ruba. 

Nel mare di tanti orrori cagionati da quelle fu- 
rie d'ogni ragione violatrici, compresi i cittadini 
da spavento terribile pensavano. già di fuggirsi e 
di abbandonare le paterne sedi. La qual cosa, se 
avesse avuto luogo, quanto sarebbe stata dannosa 
a quella città, destinata dal cielo a grandissime 
cose, ognuno per se può conoscerlo, dappoiché 
forse si parlerebbe ora di Genova, come si ragiona 
di Luni, o di altre terre distrutte da barbariche 
osti. Nè io qui discorrerò i danni sofferti nelle ri- 
viere, nè parlerò degl'insulti e delle nefandezze 
che si commettevano in città da quelle tigri, essen- 
dochè l’animo mio rifugge da così grandi brutture 
e solo servirebbero ad inciprignir la mia ira. In- 
tanto i crudelissimi nemici nostri, dovendo por- 
tare la gnerra di là dal Varo, avevano bisogno di 
buone artiglierie per poter battere felicemente le 
grosse terre di Provenza; e come erano troppo 
pieni di mal talento, così fecero disegno su quelle 
dell’ aMittissima Genova. Il Botta ne richiese i cit- 
tadini, che nanscati dalle continue sue abbomine- 
voli dimande risposero, che quelle artiglierie erano 
destinate a difesa della città, e non a preda, quan- 
tunque non potessero opporsi colla forza a chi le 
togliesse. La qual risposta abbastanza fiera , e non 
indegna di quelli animi invitti degli antichi Liguri, 
punto non considerando il generale d’ Austria, 
voltò egli tutto il suo animo alle artiglierie. Però 
si condusse alle conserve de’ cannoni, visitò quelli 
clie erano in sulle mura, e scelti i migliori, li 
facea portar via a' suoi soldati. 

Mentre la povera Genova per questi crudi di- 
sponimenti tremorosa gemeva, il Chotek dimandò 
il secondo milione delle genovine, coll’usata mi- 
naccia del sacco. Alla crudele intimazione la Si- 
gnoria mandò il Grimaldi e il Fieschi a implorar 
miscricordia dal Botta, il quale stringendosi nelle 
spalle, freddamente disse. che quella era guerra : 
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S' inseriscono gratuitamente gli articoli co- 
municati, purchè convenienti allo scopo del gior- 
nale, e gli annunzi dei corrispondenti. — Per 
gli altri annunzi il prezzo è di baiocchi 15, la 
prima volta , e 10, la seconda. — Pacchi lettere 
e gruppi si ricevono franchi di Porto, 


e, nuovamente, che i genovesi aveano gli occhi per 
piangere. Intanto i Magistrati non esercitavano più 

i foro uffizi; il Doge; che era Gianfrancesco Bri- 
slelsala, uomo divehiiara virtiedi fortezza d'ani- | 
mo non inferiore a quella disgrazia, usciva dimes- 
samente, o arte fosse, 0 ispirazione, per muovere 
ne già accaniti animi dei cittadini più feroce lo 
sde.gno, poichè alla plcbe parea che nelle deposte 
divise solo stesse la morte della repubblica, in 
qualunque modo si fosse, tutto avea faccia di 
sforzata città. Or la povera repubblica, non tro- 
vando in quegli animi efferati pietà alcuna, alten- 
deva a trovare il secondo milione delle genovine. 
Creò per questo un magistrato di tredici cittadini , 
affinchè col mezzo d’ imposta straordinaria fosse 
fatto quel milione. Ma non essendosi potuto fare 
P enorme somma, e il Chotek non lasciando di 
fare le minacce del sacco, del ferro, e del fuoco, 
fu forza che si desse mano nuovamente al banco 
di S. Giorgio e aprire quelle venerande porte. Nel- 
lo scorgere i Genovesi per la seconda volta così 
crudele spettacolo, caddero nella più alta coster- 
nazione. Papa Lambertini commosso dalle atroci 
oppressioni che pativa un popolo che fu sempre 
devotissimo agli oracoli del Vaticano, fece inten- 
dere al suo Nunzio di Vienna, perché si maneg- 
giasse colla regina dell’ Ungheria in prò de miseri 
Genovesi. Difatti Maria Teresa significò al Nunzio 
che in grazia del sommo Pontefice non avreblie 
fatto più richiedere il terzo milione. Il Nunzio, 
pensandosi di avere ottenuto molto, ne scrisse al 
Papa, il Papa alla repubblica, la repubblica per 
bando ne fece consapevoli i cittadini , che in fine 
si credevano di respirare alqua nto. Ma passati fu- 
rono appena pochissimi giorni, che il Chotek con 
più ferocia di prima dimandò il terzo milione 
delie genovine con un altro pe’ quartieri d'inverno 
e altri ducencinquanta mila fiorini colla minaccia 
crudele del fuoco e del ferro. A questo inorriditi i 
cittadini si credettero veramente di vedere l' ulti- 
mo eccidio della loro patria. Mandarono però in- 
contanente deputati al Botta, che innanzi tratto 
disse: » Se Genova non può soddisfare alle richie- 
ste del Chotek, dia mano a' fondi che ha in Fran- 
cia, in Alemagna, in Inghilterra, in Olanda e in 
Italia ». Ma conferito che egli ebbe col Chotek , 
soggiunse: «Voglio però oro e non carte, e il mi- 
lione colle due arrote impongo sia pagato in da- 
nari secchi e presto ». Volendo poi con siguili- 
canze orride dimostrare di volere per fermo quan. 
to avea detto, dette ordine a’ suoi soldati e ufliciah 
che più aspramente insolentissero. Quindi a tex- 
rore giravano in gran torme per la città, molesta- 
vano con insolenza i pacifici cittadini, visitavano 
le porte e i posti di guardia , dove erano quei. 
prodi soldati, che nelle varie battaglie di Lombar- 
dia si erano temperati nella vittoria, li bravavano, 
e poi notavano le case che destinavano al sacco. 
Altri ancora più pessimi eutranilo a cavallo pel 
porto franco, dove erano le più preziose merci del 
mondo, frugavano impudentemente per Lutto, e, 
insolenti in quella lor lieta fortuna, spargean voce 
che tutto loro si apparteneva come preda di guerra. 
Altri finalmente affermavano , che non sarebbero 
passati assai giorni che il sangue allagherebbe 
Genova, e che sarebbesi veduta ingombra di am- 
mucchiati cadaveri. Ma era ne’ fati, grida il Buo- 
namici,che Francia fosse debitrice di sua salvezza 
alla virtù ligure, e che Ttalia le ne fosse della sua 
libertà. Dappoichè di tante malvagità Da, 
l’Altissimo, permise che Genova si scuolesse, fa 
il suo popolo come leon feroce ruggisse, Ce 
sue branche presi que’ tristi ne facesse convenien- 
te governo. Difatti mentre îl Botta pensava ai 
scinare via le artiglierie, e il reo Chotek & 
indefessamente « danaro, danaro, date qU2 di 0el 
ro» avvenne la più mirabile scena, che È menmorta 
d'uomo ricordi scrittore alcuno di storie» 


Era il giorno cinque di dicembre in sull'imbru- 
nire, quando alcuni soldati austriaci strascinando 
per la via di Portoria un mortaro da bombe 
sul suo carro, pel gran peso, sotto una ruota del 
medesimo la via sfondò. Questi soldati, che non 
sapcano quall'immensa piena di furiosa rabhia a 


.stento si contenesse 


to sì in quegli indomiti cuori dei 
Genovesi, pensavan 


0 leggiera cosa costringerlì a 
dar loro aiuto. Però alcuni di costoro , entrati 
nella bottega di un droghiere, obbligarono il pa- 
drone, come che ripugnante, a mettersi con loro 
a sollevare la ruota; ma la ruota non si movéva, 
perchè quell'onesto pingea più giù. Fermatasi al- 
tra gente a vedere con quantità di femmine e di 
ragazzi, siccome suole avvenire in così fatte con- 
giunture, furono da'soldati presi i più forti, e co- 
stretti con loro a sollevare la ruota, e non per- 
tanto, poichè tutti abborrivanò da quell'empio utfi 
zio, Così dato da’ tedeschi il segno del sollevare la 
tuota muno facendo forza, il carro affatto non si 
movea,Veduto allora dà un sergente nimico che non 
sì facea nulla, alzò a loro usanza il hastone e colpì 
con esso uno del popolo. A quest’atto barbaro e di 
Pessimo esempio trovatosi presente, il giovinetto 
Balilla con un sasso nel pugno gridò. Che ? in- 
se? Appena ebbe detto, che colpì colla pietra 
if percussore, e lo stese. Allora, quella rabbiosa 
picaa s Per tanto lempo.a forza rattenuta, vinto 
ogni ritegno, mandò sossopra ogni cosa. Strida 
d'orrore e voci crudeli di vendetta s’udivan per 
tutto. Uomini, ragazzi e femmine, trovatisì in un 
momento armati di coltelli e di spiedi, spensero 
subito que’codardi; e venuto un drappello di fieri 
colle sciable sguainate furono ricevuti da tale 
grandine di sassi, che pesti e malconci dovettero 
vergognosamente fuggirsi. Ed il mortaro rimase al 
suo luogo a festa de’ragazzi che vi salivano su per 
ischerzo. Il Botta, saputo quanl’era avvenuto , 
fellone e pieno di mal talento, mandò incontanen- 
te un folto squadrone di granatieri, affinchè traes- 
sero e sdrucissero negli ammutinati. Ma questi, 
rincorati già da accorti plebei accorsivi, li lascia- 
rono avvicinare, e quando furon propinqui scari- 
_carono loro addosso così tremenda sassaiola, che 
ebbero a raccomandarsi precipitosamente alle gam- 
be. Mentre intanto la notte copriva delle sue tene- 
‘bre quella tremenda popolare ira, forte mano di 
gente partita di Portoria incominciò a gridare — 
Viva.Maria, Viva Maria, animo, animo, a Palazzo 
a‘preoder l’armi — Per queste voci calavano da 
tutte vie a furia gran quantità di gente, sicchè di 
tratto in tratto ingrossava la feroce piena. Garzo- 
ni di taverna, ciabattini, pescivendoli, fruttaioli, 
fognai, facchini di mare e di terra mandanti romo- 
re e assordanti grida, insieme a'pochi lumi che 
radi faceansi vedere per quelle strette vie e dalle 
finestre, formavano uno spettacolo pauroso e ter- 
ribile. 

I sollevati, pervenuti dinanzi a Palazzo, con urli 

e strida orrende dimandano l'armi a'padri; i quali 
essendo allora in consiglio a deliberare intorno 
alle cose dell’aMitta patria, scossi a tanto romore 
mandano i più autorevoli, affinchè, chiamati i capi, 
procacciassero di calmar quel furore,, che a loro 
giudizio, potea sprofondare Genova nella più mi- 
seranda sciagura. E visto che il popolo sempre 
feroce dimandava le, armi, il consiglio ordinò fos- 
sero chiuse le porte del palazzo, e raddoppiate le 
guardie. Intanto l’abboccamento de’ padri co'po- 
polani riuscì vano, perchè quelli predicavano pa- 
ce, questi gridavano guerra. Fino a notte alta ro- 
moreggiarono; dappoichè sparsosi il grido della 
rivolta per gli altri quartieri della città, e segna- 
tamente in quel di Prè più fiero, la sedizion ri- 
fiorì per la costoro venuta; e se quella notte non 
fosse stata così tempestosa per vento,e rovinosa 
pioggia, avrebliero di certo sforzate le guardie e 
avute quell’ armi tante riebieste. Sicche presso 
alla mezzanotte, que’fieri, vinti da stanchezza, nè 
sapendosi cui ubhidire per non conoscere i capi, 
sì ripararono alle proprie case. 

I Padri intimoriti, mandarono al Botta Niccolò 
Giovio, perchè aprisse a quel generale l’indiscreto 
procedere de’soldati, e lo persuadesse a_ lasciare 
in malora quel mortaio, se avea in animo, che il 
popolo si stesse quieto. Ma il Botta, che pendea 
al crudele, disse che nou temeva del popolo, e che 
alla dimane avrebbe mandato altri soldati con sa- 
vio capitano per evitare disordini. Il Giovio gli 
disse in contrario delle buone ragioni, ma furono 
tutte inutili. 

La mattina adunque del seì di Dicembre una 
compagnia di guastalori; destinata a portar via il 
fatal mortaro, accompagnata da buona mano di 
granatieri, entrata in città per porta S. Tommaso, 


pareva che volesse manomettere ogni cosa, non 
che atterrire i sollevati, ma non furono appena 
giunti alla bocca della via di Pré, che ricevuti da 
una immensa furia di sassate, scagliate loro di 
fronte, di fianco e dalle finestre, dovettero vergo- 
sognosamente fuggirsi. Fatta questa prima avvi- 
saglia, il popolo che in sull'alba era già stato a 
palazzo a dimandare con più impeto e furore del 
giorno innanzi le armi, ad ogni senatore che in- 
contrava per via assordava gli orecchi gridando : 
« L’armi vogliam noi, dateci l'armij che se non 
volete salvarvi da voi, vi salverem con noi »-'Ma 
i signori continuarono ostinatamente a negarle ; 
afforzarono di raddoppiate guardie il palazzo, e 
dell’armeria, presso che sforzata, fecero tor via 
l’armi e riporle in più sicura stanza. Il popolo al- 
lora, avendo solo, nell’animo la salute della sua 
patria, deliberò di provvedersi altrove di armi. 
Corse perciò a furia a'posti di guardia della città; 
e strappando di mano a'soldati, che le davan volon- 
tieri, le armi, imponeva loro se ne procacciasse-t 
ro delle altre. E pensando con ragione che ne fos- 
sero in casa gli ufficiali della milizia, andò hatten- 
do a quelle, e sforzatele , si provvide. Venutagli 
poi a memoria le botteghe degli armaiuoli, si con- 
dusse eziandio a quelle; e rotte le imposte, vi en- 
trò, non portando via che le sole armi. Armatisi 
per questo modo i cittadini fecero massa più volte 
in vari luoghi della città, per consultar del modo 
di governarsi. Pure gli Austriaci fattisi forti, per 
nuovi aiuti di soldati, a S. Tommaso, feneano 
pronti a venire in hattaglia gran quantità di fanti 
con una banda di cavalli, facendo stare in armi in 
sulla piazza del Principe Doria altre gran forze di 
Croati, di Panduri con molto nerbo di cavalleria, 
affinchè al bisogno accorressero. Disposte così le 
cose, il popolo si deliberò di andare contro l’ini* 
mico. Quindi hen armato avanzatosi per le due vie 
di Pré e dell'Acquaverde, e giunto a ragionevole 
liro, salutò gl'imperiali con iscarica così fitta di 


palle, che li costrinse a serrare le porte. Era dato 
appena questo avventuroso segno, quando buon 


numero di ragazzi, assai più fieri de'loro padri; 
aveano già condotto un cannone per abbattere 
quelle abborrite porte; già si disponeano a dargli 
fuoco quando gli Austriaci, schiuse improvvisa- 
mente le porte, uscirono, s'impadronirono del can- 
none, trassero sul popolo e l’inseguirono con ispe- 
ranza di sperperarlo. Ma pervenuti sulla piazza 
dell'Annunziata, dove il popolo, avvertito di sua 
laida fuga, voltò subito faccia, ricevettero così 
estrema carica, che lasciati in sul luogo vari ca- 
valli morti si fuggirono nuovamente al sicuro S. 
Tommaso. A questo fatto il popolo, vedutosi su- 
periore in virtù a’nimici, pensò di dare buon ordi- 
dine alle cose e di provvedersì di migliori armi. E 
però essendo cresciuto eziandio di numero, per 
essersi unito a lui il quartiere di S. Vincenzo, in- 
tese a procacciarsi cannoni, colubrine e mortari. 
Bello era quindi il vedere, fra il borhoglio d'im- 
menso popolo, uomini, donne, ragazzi, preti e fratì 
strascinar per quelle difficili vie bronzi pesantis- 
simi con rapidità incredibile. Chi poi considera, 
come questi uomini della patria. amantissimi 
strascinassero colle sole braccia un grossissimo 
mortaro sull’ altissima e rapidissima collina di 
Pietraminuta per battere di quivi con van- 
taggio gl'imperiali stanziati a S. Tommaso ed 
alla piazza del Principe Doria, rimane al tutto 
sbalordito, essendochè un uomo d’ogni impaccio 
libero può appena salirvi. Quelli stessi, che tanta 
operazione fecero, forse il giorno dopo non com- 
presero, come quelloavessero fatto.Tanto Tddio aiu- 
ta a chi con puro cuore salva dagl’invasori la patria! 
In questo, spezzate finalmente le porte delle polve- 
riere, facchini fortissimi portavano chi polvere, chi 
palle, chi bombe e chi altri attrezzi da guerra. In 
sì fatto travasamento di cose parmi ancora degno 
di ricordare un ingegnoso trovato di alcuni ragazzi 
per istrascinare un cannone. Aveano appiccato al 
carro di esso un canapo raddoppiato, ed a questo 
varie cordicelle, delle quali tre o quattro garzon- 
celli tirandone una, avveniva che il cannone cor- 
resse a maraviglia. Ma essendo una ruota del carro 
calata per mala ventura in una buca, ebbero at- 
lora a sostenere un gran travaglio. Ristettero per- 
ciò alquanto pensierosi; ed unitisi loro degli altri 
ragazzi, vi si posero coll’ arco dell'osso per ti- 
rarnelo via. Mentre che faceano il maggior sforzo 
del mondo, per potersi strigare di quell’impaccio 
c proseguir poi il loro cammino, s'imbattè in essi 
un nobile genovese, al quale rivolti i ragazzi dis- 
sero: « Dateci aiuto, perchè quanto facciamo, il 
facciamo per la patria e per la salvezza comune». 
Il Patrizio, quantunque d'anni grave e d'autorità 


molta nella repubblica, accettò volontieri l'invito, 
gli aiutò a sollevare la ruota dalla huca; e dato di 

mano ancor egli ed una delle cordicelle, strascinò 

co'ragazzi al luogo divisato il cannone. 

Il popolo intanto incominciò ne’ suoi movimenti 
ad usar senno e consiglio. Veduto qua! danuo gli 
potea arrecare la cavalleria nemica, intese a sbar- 
rare e fortificare le hocche delle tre vie di Prò, di 
Sottoriva e dell’Acquaverde con tagliate e fossi, 
aggiuntivi due cannoni. Segno poi di grande e d'in- 
placabile movimento era il vederli per modo uni- 
ti, fermi ed uguali, che pareano avere un solo ca- 
po. Le guardie e le scolte si spartivano da loro, 


‘serhando sempre i buoni ordini militari. Fu incre- 


dihile a tutti, che uomini non usati affatto alle 
guerre procedessero così ordinati nelle loro fazio- 
ni. Sebbene da quattro giorni piovesse rovinosa- 
mente, non lasciarono mai di fare le convenienti 
guardie, quantunque molli quanto il terreno che 
volevan salvare. Non avean que'forti dove riparar- 
si, essendochè i nobili, incerti dell’evento, aspet- 
tando sempre l'estrema rovina, s'erano, per com- 
parire poi incolpabili, rinchiusi ne'loro marmorei 
palagi. Dove [co servitori armati , poste le mogli e 
figliuole ne”monisteri, come s'usa; ne’pericoli del 
sacco, aspettavano la fine della terribile scena. Il 
popolo rise della toro imprudente timidezza, non 
isforzò alcuna porta di que’solenni abitacoli, e si 
contentò piuttosto di starsi allo scoperto sotto la 
pioggia, che far dispiacere a que’patrizi. Sforzaro- 
no solo il collegio de'gesuiti,in istrada Balbi, dove 
fermarono il loro quartiergenerale; e così s'allog- 
giarono in que’grandi cammeroni. 

Stabilitosi in questa guisa il quartiergenerale, 
il popolo, perchè ogni operazione fosse meglio or- 
dinata, creò Presidente generale Tommaso Asse- 
reto, e Generale delle milizie di campagna Carlo 
Bava. Ed affinchè le proprietà dei cittadini fossero 
salve, ordinò per bando, che non fosse rubato. da 
niuno sotto pena della morte. Per questo piantò 
a terrore in più luoghi della città le forche; sic- 
chè in tanto, sconvolgimento non ebbe luogo al- 
cun ladroneggio. Provvide eziandio che a coloro, 
che, lasciati i giornalieri lavori, adoperavano le 
braccia in difesa della patria, fosse distribuito 
gratuitamente e pane e carne c vino. 

In questo che il fortissimo popolo facea. tanto 
belli. provvedimenti, il Botta, Generale, si appa, 
recchiava alla guerra, tenendosi in pugno la vit- 
toria, Erasi fatto più forte alla porta S. Tommaso 
e all’ altura de’ Filippini, per infestare da questa 
colle artiglierie, Acquaverde e Strada Balbi, e da 
quella fulminare la contrada di Prè. Avca prov- 
veduto di tener quiete le genti di Polcevera, della 
Repubblica amantissime, col far loro a sapere, che 
non avrebbe più richiesto i due milioni delle Ge- 
novine, pochi giorni innanzi intimate, quando alta 
Regina dell'Ungheria fossero state obbedienti. An- 
cora la Signoria, per fare servigio al geuerale di 
Austria, avea imposto a’ capitani di quelle valli , 
che tenessero a freno que’ belligeri popoli e che 
vietassero loro di prender l’armi sotto pena della 
galera. Preso il destro d’ una hreve triegua del 
popolo, s’impadroni della Commenda di S. Giovan- 
ni di Prè, che eziandio afforzò di eletti granatieri. 
Tentò pure di fellonia la repubblica, perchè ordi- 
nasse che i soldati regolari assalissero alle spalle 
il popolo, mentre egli col fiore dei suoi |’ avrebbe 
ferito di fronte, e che così sarebhesene fatto 
orrendo macello. Tanta dimanda fece più volte ; 
ma al fine ta Signoria rispose che non volterebbe 
mai contro a’ suoi cittadini quelle armi, che erano 
solo destinate per la loro difesa. 

In mezzo a questi provvedimenti furono varie 
pratiche per venire a qualche composizione. Il 
principe Doria, mosso da carità di patria, e ricor- 
dando quel suo grand’ avolo che avea già fatto 
libera Genova, in compagnia del padre Porro 
Teatino, si condusse dal generale, per fargli inten- 
dere che il domare quel popolovinfuriato era dif- 
ficil cosa, e che nel dubbio evento potea andarne 
l’onore dell’ armi imperiali. Vi andò da parte 
della Repubblica Agostino Lomellini; andovvi in 
fine il padre Visetti Gesuita: ma tutto fu inutile. 
Gli Austriaci intanto per meglio armarsi aveano 
richiesto con bandiera bianca alcune ore di armi- 
stizio: e il popolo le concedette per simil cagione. 
Tutte poi le pratiche. d’ accordo si riducevano a 
questo che il Botta voleva dare la porta. di S. 
Tommaso e non quella della Lanterna, quando il 
popolo le volea tulte e due, c inoltre che gli Au- 
striaci sgombrassero in tutto dalla città. Il. Botta 
standosi ostinatissimo, il Doria s' uscì sdegnoso di 
casa il Generzie, c al popolo disse : « Il Botta,ha 
la testa dura, ed il popolo più del Botta » quasi 
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incuorandoli ad essere forti. Si ritirò quindi alla 
sua amcnissima villa di Pegli, propinquo a Genova 
sci miglia, per attendere la fine di quelle ire. 

Già il cupo fragore delle artiglierie rintronava 
i liguri monti, che ripercossi da quell’ orrendo 
rimbomho-rendeano più truce lo spavento e l’ or- 
rore. Il popolo generoso di abhietto fatto tremen- 
do si scagliò sopra gl'inimici con tanta fierezza 
che non fu.veduta mai dalle romane legioni inpoi. 
Dappoichè sapendo che.nella sola vittoria dovcano 
sperar salute, deliberarono piuttosto di morire 
con gloria, che come vergogna pubblica pendere 
sgozzati a’ patiboli. A tanto spettacolo anime de- 
vote levavano al Cielo le mani, perché benigno 
aiutasse la causa giusta di que’ magnanimi, che 
sì legittimamente difendeano la vita, la libertà e 
la paîria. Or, mentre con serrate frotte i popolani 
andavano a rompere il nemico, incontrossi in loro 
il venerando padre Visetti, che, in mezzo all’ af- 
fanno e alla speranza, disse a quelli affocati: » Il 
Botta vi concedele porte. » furenti risposero : » 
Non vogliam limosine. » soggiunse allora: » Ho 
fatto quanto ho potuto; aiutatevi, aiutatevi, non 
v'è più rimedio ; vi benedica Iddio. » 

Erano le ore nove del mattino del giorno 10, 
che riveraschi e cittadini posero mano a quel 
gran cimento, che dovea essere o il distruttore, o 
il salvatore di Genova. I cannoni da ogni. parte 
traevano orribilmente, numero infinito d’ archibusi 
genovesi percoteano l' inimico, orrende grida stra. 

niere con grida italiane, unite al terrore d'una 
campana a martello di tutte le chiese , facevano 
frastuono sì orribile, che è difficile pure a imma- 
ginare, non che a descrivere. Il Dio dell'eterna 
giustizia stava sotto le specie sacramentali espo- 
sto in tutte le chiese, dove le vergini, le donne ed 
i vecchi non più da battaglia pregavano aiuto ce- 
leste ne toro casi atroci. I sacerdoti salmeggiavano 
sommessamente ne' cori, per commuovere il giu- 
dice divino nell'atto di giudicare la grande causa. 
Iddio ti ascoltò ; e l’ umil preghiera de’ suoi ve- 
nerandi ministri divenne fulmine di guerra. Altri 
sacerdoti, preti, e frati, unilisi al popolo, corsero 
anch’ essi a dare aiuto e cuore a’ generosi fratelli. 
Altri, in lungo ordine schierati, recitavano il Ro- 
sario alla gran protettrice di Genova, Maria San- 
tissima, affinchè la sua città difendesse, e da niu- 
na impurità nemica fosse contamigata, Le donne, 
sciolte le chiome, e co piè discalzi, accompagnan- 
dosi a loro con gemiti, faceano quella scena più 
reverenda. A tal vista gli andanti a battaglia dive- 
nivano più feroci, quasi in quelle pie lagrime si 
temperassero per diventar più tremendi. Genova, 
Terra felice, che fosti degna di vedere in te tante 
cose gloriose,tu sarai sempre di ammaestramento 
solenne alle attonite genti, le quali sapranno, che, 
rinnovando gli esempli della romana virtù, inse- 
gnasti che non nelle boriose parole, ma ne' forti 
fatti, è posto l'amor della patria e la sua legittima 
indipendenza. 

Ma in che modo ebbe principio felice la stupen- 
da impresa? Un forte nerbo d'imperiali minaccia 
va già d’ entrare in città per porta Pila. I bisagni- 
ni l’attaccarono alle spalle, i borgheggiani di S. 
Vincenzo l' assaliron di fronte, quando nel mo- 
mento medesimo dalla batteria di S. Chiara i cit- 
tadini li fulminavano colle artiglierie. Non per 
tanto gli Austriaci a tanta tempesta non piegarono 
punto, ma da forti stettero saldi alle riscosse. Cin- 
quanta granatieri di costoro ricoveratisi in un'o- 
steria dettero pruove di straordinario valore, né 
v'avea forza che bastasse a snidarli. Allora un 
giovinetto di undici anni, per soprannome Pitt? 
muli, gridò: » A me a me» e presa d’ una mat 
una pistola e dell’ altra un’ acceso covone, and 
contro dell’osteria. Dove giunto scaricata la piste 
la nel petto del primo tedesco che incontrò, appi” 
cò subito il fuoco con altri;ragazzi a’ sacconi d' 
letti; il cui incendio, unito alla  moschetteria che 
da S. Vincenzo e dal Bisagno rempestava, obblig* 
que' prodi alla resa. Il popolo allora entrò dentr0, 
e spogliati i soldati dell’ armi e delle vestiment® 
che gittò con, gran letizia dalle finestre, gli UN 
agli altri prigionieri di guerra di Val di Bisagn 
che già passavano i cinquecento. Pieno di gaudio 
il popolo conducea i vinti, strascicando a terra ! 
laceri e sdrusciti stendardi nemici, che poco inna” 
zi eran loro di tanto spavento e terrore. 

Ma altraspiù rovinosa tempesta minacciava gl 
imperiali dall’ opposta parte della città. fagin ire” 
pidi cittadini, volto tutto 1’ animo a snidare il # 
mico da S. Tommaso; colà bene armati s'avviava”” 
e come, oltre alle campane battenti a stormo; 4 
bandito per legge, che ognuno di qualunque e 
do, stato e condizione fosse obbligato a prender 


rmi, pena la vita, così ad ogni passoingrossavano. 
otti i quartieri erano ìnsieme uniti, quantuaque 
ascuno sotto la propria insegna ; e marciavano 
on tale ordine e silenzio, che pareano soldati vec- 
hi ed alle battaglie usi, piuttostochè uomini av- 
ozzi a' negozi civili. Si consigliarono però di man- 
are alcuni drappelli di fortissimi a’ posti, dove 
ano i soldati della repubblica, che obbedienti al 
ivieto della Signoria si stavano oziosi. Giunti al 
pogo, atterraron le porte, mandarono in pezzi i 
astrelli, ed entrati a furia, gridarono : » O prodi, 
suol di Genova trema pel fragor dell’ armi ; la 
prvitù ci è sopra capo, e voi vi state qui neghit- 
bsi ? Pei soli signori deste voi dunque i nomi, e 
on per la repubblica? Su, su, mano a quell'armi 
e onorarono già la Patria in tante battaglie; e 
ostrate che siete que’ medesimi, che a Tortona, 
assignana e Zuccherello combatteste. Vinti o ar- 


oria morire, che con istrazio e scherni render 
pltimo fiato » A queste parole riscaldati i soldati 
irono alle cittadine armi le loro. l 
Intanto la moltitudine trascorrea fieramente le 
rade di Prè, di Balbi edi Sottoriva per ire a tro- 
r l’inimico a S. Tommaso e all’ altura de’ Fi- 
pini. Il corpo Austriaco, stanziato alla commen- 
di S. Giovanni, era alla loro marcia d’ impedi- 
nto gravissimo; e però intesero a sloggiarnelo 
furia di moschetteria. Ma veduto che perdevano 
mpo inutilmente, perchè gli austriaci strenua- 
gente si difendevano, voltarono contro il campa- 
nile della commenda parte della batteria dell’ ar- 
senale , da’ cui colpi percosso rovinò in un muc- 
fhio con travi, campane e soldati. Gli scampati da 
finta rovina uscirono non pertanto in istrada a 
a combattere; ma essendo fortissimamente com- 
battuti, si arresero subito a discrezione. Allora 
na parle diquel popolo li condusse a palazzo per 
offrire alla Signoria i primi frutti della rinascente 
Genova. 
Gustate così le dolcezze della vittoria, la molti- 
Judine con maggior fierezza gridò: « Animo, ani- 
o, a S. Tommaso, ai Filippini ». Dall’ altura dei 
ilippini gli Austriaci tempestavano strada Balbi, 
da strada Balbi il popolo fulminava gli Austriaci; 
)iùi nemici traevano contro del popolo, piùil popo- 
o contro dei nemici folgorava. Quando, morto un 
apo del popolo dagli austriaci con una scheggia 
i granata, infuriatasi vieppìiù la moltitudine ebbe 
montato un cannone de' nemici ; allora perduta- 
nente si parò davanti colle artiglierie sempre più 
ombattendo, sicchè i nemici in breve allenarono. 
n questo altra parte del popolo dall’ altezza di 
ietraminuta tempestava per modo con palle e 
ranate la stessa altura de Filippini e porta S. 
ommaso, che era una maraviglia. Pare impossi- 
le cbe gente al tutto sora della guerra sapesse 
ì bene aggiustare i colpi da travagliare spaccia- 
mente un fortissimo nemico. Ma l’amor della 
airia è maestro troppo efficace. 
Il Generale d’ Austria, vedute le cose sue omai 
idotte a pessimo termine, pose gran forze di fan- 
ria e di cavalleria sulla piazza del Principe per 
occorrere i difenditori di Porta S. Tommaso, se 
| popolo si fosse ardito sforzarla. Egli stesso stan- 
o a cavallo incuorava gli armati; quando lo scop- 
bio d’ una granata reale venuta da Pietraminuta 
1 fece accorto, che quello non era luogo da lui; 
Ilora si ritirò più che di trotto alla lanterna, la- 
ciate quivi le schiere. 
Intanto la moltitudine dalle tre vie di Balbi, di 
Prè e di Sottoriva, e dal Castellaccio e dalla Darse- 
a, e dall’altezza di Pietraminuta gittava tale 
itta lempesta di palle sopra gli Austriaci gridan- 
o « Viva Maria! viva Genova! viva la libertà! » 
be ne rimasero ammazzati grandissimo numero. 
apprima adunque li cacciò rovescioni da’ Filip- 
ini, fattine di molti prigioni : di poi sforzata la 
orta S. Tommaso li svelse di quivi a furia di 
oschetteria e colla puuta delle baionette, dopo 
verne fatto maccello orribile. Il primo a entrare, 
icono tutti gli scrittori del tempo, fu Giovanni 
arbone, giovane di ventidue anni. Costui, scari- 
ato il moschetto e fattosi far largo ‘per forza, 
pridò. « Abbiam vinto » Gli altri, seguilato l’esem- 
p'o di lui, scaricavano furiosamente gli archibusi 
vl nemico che voltava le spalle, e che poi fuggis- 
® Gli schierati sulla piazza del Doria si. affatica- 
vu indarno di arrestare.i fuggenti, essendochè 
a Popolo vincitore con cannoni a scaglia e con fu- 
ili e con sassi li stendea orribilmente a terra. Al- 
a gli imperiali vedendo calare da Oregina e da 
‘Rocco un torrente d' armati e vedendo che 
“attoavea dispazio trale vecchie e le nuovemura 
"a pieno di irtebaionette che venivano precipito- 


bsi, morti siam noi: è pur meglio con virtù e” 


samentea’danni loro, e vedendoche erano tempestati 
di fronte e da’ fianchi, temendo di essere ancora 
chiusi alle spalle dai scendenti dal monte, vedendo 
in somma contrario e terribile ogni cosa si dettero 
precipitosamente alla faga. E giunti alla Lanterna, 
vedutisi sempre più tempestati e morti, tremanti 
gridarono: «Jesus Jesus non più fuoco, siamo cri- 
stiani ». Veramente parea che lo stesso inferno si 
fosse riversato sopra di loro. Tanto Genova tuonò, 
e tanto terribilmente s° adoperarono quelle fiere 
mani de Genovesi.Quindi Quant'è da s.Tommasoalla 
Lanterna fu riempiuto di tedeschi morti. Rimaneva 
ancoraial popolo di prendere $. Benigno, luogo che 
era tenuto dagli Austriaci con gelosia grandissima. 
Ma essendo nei medesimi entrato il terrore, si ar- 
resero subito. Quivi ancora gridarono che erano 
cristiani. 

Gli imperiali cacciati da tutta la città, pensa- 
rono a salvarsi abbandonando la stessa porta della 
Lanterna, che fu subito dal popolo occupata. Così 
lasciarono una città tanto barbaramente taglieg- 
giata.e insultata, e rotti e sanguinosi appena po- 
terono trovare scampo daila tremendissima ira di 
que’ cittadini. I Genovesi in quella solenne e glo- 
riosa impresa combatterono da forti. Sopra tutti 
però credo debba essere celebrato quel Giovanni 
Garbone, servitore dell’osteria della Croce bianca, 
il quale tanto adoperò la mano ed il senno, che si 
può porre tra i più chiari difensori di pattia, che 
abbia mai potuto avere città alcuna. Questo prode 
e dabben giovane; avute in mano le chiavi di Porta 
S. Tommaso, quando a furore ne furon cacciali 
gli Austriaci , si condusse in nome del popolo a 
Palazzo. Cola giunto presentandole al Doge disse: 
« Queste sono le chiavi, o Signori, che con tanta 
franchezza dettero ai nostri nimici; procurino di 
meglio guardarle per |’ avvenire, poichè noi col 
nostro sangue riacquistate le abbiamo ». Sì disse, 
bagnato del suo sangue per una ferita, un garzone 
di osteria a tanti patrizi di chiaro sangue e antico. 

In questo fatto d’ arme, in cui rimasero morti 
mille e duecento nemici e prigioni più di quattro 
mila, combatterono quattordici compagnie digrana- 
tieri, quindici battaglioni di Veterani, oltre a mille 
cinquecento tra Varadini e Croati. La vittoria non 
pertanto fu quasi senza sangue de’ nostri, dappoi- 
chè non più di otto mancarono per morte, e non 
più di trenta furono i feriti. Tanto Iddio protesse 
quel popolo in causa tanto giusta! 

Liberata al tutto Genova da’ crudi nemici, chie 
poco mancò nou fossero tutti morti in Val di Pol- 
cevera, i cittadini dapprima rivolsero l’animo alle 
cose della città. Ordinarono che la stessa notte 
del famosissimo giorno dieci sì tenessero alle fi- 
nestre i !umi e che le porte delle case fossero tutte 
aperte. Oltre a ciò, affinchè non si temesse di ra- 
pina, bandirono che chiunque rubasse la minima 
cosa fosse subito impiccato alle, forche. Ma la 
mattina del giorno undici. volarono volonterosi 
sugli alloggiamenti, a furia già abbandonati dagli 
Austriaci, per cui in abbondanza predarono armi, 
vittuaglie, carri, carrozze, suppellettili di conto e 
quanto potea loro servire inguerra. Così quel popo- 
lo,che otto giorni innanzi era tenuto da meno delle 
bestie, coglieva i frutti della vittoria, e si ristorava 
delle sanguinose e insieme onorate fatiche. I nostri 
Liguri, dimostratisi pel molto valore non-punto 
degeneri dalle virtù de’ loro avoli, s' acquistarono 
per tutta Europa fama di fortissimi. Dappoiché 
unendo insieme fermezza d’ animo e amore svisce- 
ratissimo per la loro patria fecero aperto al mondo, 
che non sempre le cause degli oppressi periscono, 
e raro è che si dissanguino impunemente i popoli. 
Glieffetti poi di così gloriosa vittoria furono ezian- 
dio di salute a’ perdenti Principi di Francia, di 
Spagna e di Napoli ; essendoché per essa si rinco- 
rarono , mentre i vincitori caddero dell'animo ed 
avvilirono. 

ilo descritto forse.con troppo brevi lince il più 
grande-e famoso avvenimento che ricordino ; nc- 
gli ultimi tempi, le memorie della nostra. penisola; 
e prego me ne perdoni il lettore, sì perchè nou mi 
è conceduto di più dall’ indole del presente lavoro, 
e sì perchè ho in animo. distenderlo con più vivi 
e fieri colori nella storia che spero scrivere della 
mia patria, quando dopo quella di Giulio secondo, 
a cui ho posto mano , m'abbia più tranquillo ozio 
e.men.crudele fortuna. 

( Continua la seconda parte) 


n DI nn 


Impero Russo 


» Scrivono da Pietroburgo, in data del 13 
Maggio che l'opera dell’abolizione del servag- 
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on na 


gio inkussia, ha fatto nu gran passo, mercè una 
determinazione non meno splendida che inas- 
pettata di generosità fatta dal signore di Ru- 
miun, uno de’principali possidenti del pae- 
se. Cedendo a un nobile impulso del cuore, 
questo ricco privato ha subitamente conces- 
sa una intera libertà ad otto mila servi d’am- 
bo i sessi che gli. appartenevano nei governi 
di Nizni e di Riazan, e ciò che havvi di più 
ammirabile nella condotta del signore di Ru- 
miun si è che, compiendo la sua opera di 
carità, egli ha voluto, mediante un debole 
livello, cedere a quella popolazione da lui 
restituita alla libertà, il godimento delle ter- 
re sulle quali si trova sparsa. 

» Nel momento in cui il signore di Ru- 
miun è partito dalle terre di cui aveva fatta 
sì generosamente la cessione, tutti i servi li- 
berati, eccetto solo gl’ infermi, vollero ac- 
compagnare in massa colui che per lo innan- 


zi chiamavano loro padrone e che ora chia- 
mano loro padre, molto al di là del territo- 


rio in cuì si trovano situatii suoi poderi. 

» Qnando giunse l’ora del separarsi, non 
solamente ad ottomila persone il signore di 
Rumiun dovette rivolgere i suoi ringrazia 
menti e le parole di addio, ma più di 20 mì- 
la persone appartenenti ai villaggi vicim i 
quali scossi dall’eco di quel gran benefizio, 
erano accorsi intorno al generoso liberatore. 

» Se si aggiunge questo muovo fatto agli 
sforzi già tentati, per la stessa abolizione, dal 
principe Woronzof, dal conte Protasof, e dal 
signore di Kologrivof, e soprattutto ai gran- 
di incoraggiamenti dati dal sovrano stesso, 
devesi alfine sperare di veder fra non molto 
splendere il giorno della libertà per tante 
migliaia d’uominii quali presentanto ancora 
l’odioso spettacolo del servaggio in mezzo ad 
una nazione cristiana ed incivilita ». 

Varsavia, 12 maggio. Il collegio di Var- 
savia è stato soppresso per ordine del mi- 
nistro del pubblico insegnamento; e sarà il 
medesimo di parecchi altri istituti di educa- 
zione del regno. Così nella Gazzetta di Spe- 
ner citata dal Journal de Francfort. 

( Gazz. Piem.) 


3:32 (Il 
Monarchia Austriaca 


L'ambasceria della Porta in Vienna ha in- 
dirizzato alla Gazzetta di Augusta i seguen- 
ti cenni: 


» I sentimenti amichevoli della corte im- 
periale austriaca per la Sublime Porta, ed 
il commovente esercizio della religione nella 
sovrana casa imperiale non potrebbero certo 
fallire alla potente loro influenza sui fedeli 
suoi sudditi. Il sottoscritto ambasciatore all 
corte imperiale non può esimersi dal render 
pubblica una prova edificante di questa be- 
nefica influenza, resasi per lui personale ed 
oltremodo lusinghiera. Molti rispettabili citta- 
dini del borgo Landstrasse (ove abita il sot- 
toscritto) espressero, di loro spontaneo moto 
all’esponente in un indirizzo la viva lor giola 
ed interesse per l'avvenimento felice di re- 
lazioni amichevoli che intervennero ad unire 
la Santa Sede colla Sublime Porta, nella qua- 
le circostanza il sottoscritto avea l'onore di 
rappresentare il.suo augusto Sovrano, ed ag- 
giunsero a ravvivare le loro dimostrazioni 
una serenata davanti il suo palazzo alla quale 
accorsero migliaia di persone. 


» Sele piacesse d’inserir questo fatto nel- 
l’apprezzato di lei foglio, il sottoscritto ne a- 
vrà tanto maggior contento per.essere stato 
il movente che siano resi pubblici tali ‘senti- 
menti dei quali devesi presupporre, saranno 
penetrati tutti i sudditi di S. M..L.R. A. 

SEKIB EFENDI 
( Gazzetta Piem.) 


In una scelta riunione all'uopo convocata la se- 


ra delli 11. Giugno corrente si dette dall’ Autore 
lettura del seguente 


Progetto 


Di unu Società Romana per l'istituzione delle Scuo- 
le notturne per gli artigiani adulti. 

I provvedimenti e le cure dell'immortale nostro 
Sovrano Pio IX hanno oramai dimostrato a sufficen- 
za quanto Egli abbia a cuore l' occupazione e l'istrit- 
zione religiosa e civile del popolo suo. Perciocchè 
mentre con quell'amorevolezza, che è tutta sua pro- 
pria si è degnata sempre di accogliere benignamente 
le incessanti dimostrazioni di affetto indirizzategli dai 
riconoscenti suoi sudditi, ha più volte manifestato 
essere suo vivo desiderio che quelle somme colletti- 
vamente raccolte per festeggiare con pompa clamo- 
rosa ogni atto di civile miglioramento , 0 per ricor- 
dare la sua esaltazione al Pontificato, venissero piut- 
tosto erogate a vantaggio reale del diletto suo popolo. 

Da questo , più che sovrano, paterno sentimento 
del cuore magnanimo del Sommo Gerarca, penetra- 
to ancor io, tuttochè non rischiarato dai grandi lumi 
che si richieggono a chi mira di giovare con fonda- 
mento alla Società, ardisco sottoporre alla Vostra av- 
vedutezza , o Signori, un progetto , di cui, se non vi 
spiace il pensiero, potrete voi stessi suggerire oppor- 
tuni miglioramenti ad oggetto di raggiungere possi 
bilmente lo scopo. 

A niuno è noto di quanto giovamento riesca alla 
città nostra l'utilissima istituzione delle Scuole not- 
turne pe' fanciulli della Classe infima del popolo, che 
in esse apprendono, oltre agli elementi del leggere 
dello scrivere e della aritmetica , sane e rette massi- 
me di religione e di morale onde mercè la cura di 
zelantissime e filantropiche persone vengono fin da 
primi anni istruiti. A questi generosi istitutori dob- 
biamo noi e, più ch' altri dovranno le generazioni a 
venire i vantaggi di un popolo avviato fin dalla infan- 
zia nel sentiero della religione e dell' onore , dovrà 
Roma nostra probi specchiati ed esemplari cittadini. 

Ma nel secondo periodo della umana vita, che sen- 
za dubbio è il più soggetto ai pericoli della corruzio- 
ne , esiste ancora un vuoto assai pernicioso pe gio- 
vani che dedicati all’ esercizio dell’ arti meccaniche 
spendono molte ore della sera, per mancanza di u- 
tili occupazioni , in luoghi dove a larga mano si pro- 
fondono i semi del vizio fomentato dall'ebrezza e dal 
giuoco de 

Abbandonato a così fatti pensieri, mi sorse in ani. 
mo di provvedere alla occupazione serale dì questi 

iovani artieri procurando loro una elementare istru- 
zione di disegno, modelli in plastica, Geometria e mec- 
canica applicata alle arti; dal che ne sorga il desiderato 
beneficio, che divenuti onesti, abili, ed intelligenti ope- 
raj: siano dì utile a loro stessi, di decoro alla patria, 
e oggetto di stima alle straniere nazioni. 

È mio divisamento pertanto che si fondasse» una 
Società, in cui sî unisse al diletto dei consueti sera- 
li trattenimenti la gratuita istruzione dei giovani ar- 
tieri nei modi che in seguito mi proverò di accenna- 
re, o che voi, Signori , stimerete più opportuni a 
proporre. ! 

E all'opera filantropica chiamo a parte tutti colo- 
ro che riconoscono in tale principio un vero e reale 
bene alla società, e che insieme con me avranno la 
gloria di esserne stati i fondatori, se gloria è pure 
| adempiere il sacro dovere di giovare ai propri con- 
cittadini e fratelli. 

Invito sopratutto i mici colleghi capi di arte a con- 
tribuire a così utile istituzione; perciocchée noi sare- 
mo i primi a goderne le vantaggiose conseguenze 
quando troveremo un popolo di opera] istruiti e reli- 
giosi, formati direi quasi da noi stessi , perchè im- 
bevuti dei sani principi di civile e morale educazio- 
ne. Questa sarà la retribuzione che noi otterremo da 
essi pel bene che abbiamo loro ìn certa guisa anti- 
stato. , 

I soci, secondo il mio opinamento , non potranno 
essere in numero minore di 60, scelti tutti fra per- 
sone ineccezionabili nelle diverse classi della Società. 

Ciascun socio dovrà corrispondere mensilmente la 
soma di sc. 1, e avrà il diritto di proporre alle scuo- 
le due giovani da se dipendenti , 0 di sua fiducia, da 
ammettersi colle norme quì appresso indicate. 

Ogni individuo , che vorrà essere ammesso alle 
scuole , dovrà essere cittadino Italiano. Questi, pro- 
posto da uno de' socj, presenterà domanda in iscritto 
a chi presiede , munito della fede di buoni costumi 
del respettivo Parroco è del Presidente regionario , 
non che d'un Certificato dal Capo d' arte presso cui 
presta l' opera. Se po! provenisse dalle scuole infan- 
tili, con cui intendo doverci pel seguito porst in o 
ciproca intelligenza , Sl richiederà un attestato di chi 
a quelli presiede ; cosicchè passando dalla prima 10- 
fantile istruzione a quella della adolescenza eg 
alle arti, non rimanga una pericolosa lacuna nella 

sivile educazione. 
a: si nomineranno i maestri che vorranno 
incaricarsi di istruire negli indicati elementi d'arti € 
di scienze i giovani artieri , fra i quali se i 
fosse che ignorasse i princip î del leggere e de mn 
vere, troverà pure chi assumerà l'ufficio di ist uir "I 

Fra i maestri verrà nominato il rapprosentani 
della società; il cui ufficio sarà annuale siccome mn 
tutte le altre cariche. 

Colle mensili contribuzioni si provvederà ad ali e 
cale adatto all’ uso delle indicate scuole , non € ll 
qualche sala appartata e conveniente pel piicevoa 


trattenimento de'socj , ad un eustode alla serale illu- seiuto nelle prime Capitali di Europa, che a gara gli 
minazione , e a tutti gli oggetti oecorrenti per le i-|tributarono i più grandi elogi , e lo acelamarono nel 


struzioni che verranno ai giovani gratuitamente som- | numero de’ più insigni artisti viventi. 
ministrate. , 


Oltre alla elementare istruzione potranno i giova- 
ni artieri profittare del consiglio dei Maestri, propo- 
nendo quesiti e domandando sehiarimenti relativi ai 
lavori che avranno per mano nelle respettive officine. 

In eircostanza poi taluni di questi giovani si tro- 
vassero disoceupati a eausa di scarsezza di lavori, po- 
trà, stimandolo opportuno, provedervi la società isti- 
tutriee oeeupandoli in lavori adattati alla propria ca- 
paeità a seconda dei disegni e dei soggettiehe verranno 
suggeriti dai socj Architetti, Pittori, Scultori ee: men- 
tre dal Consiglio ne verrà loro stabilita una giorna- 


liera eonveniente retribuzione. 


Di tali opere, e degli studi fatti eoll’ istruzione se- 
rale portanti il nome del proprio Autore, si farà in 
ogni anno, all’ epoea da stabilirsi, una pubblica e- 
sposizione e quindi vendita all’ auzione degli oggetti 
lavorati per eonto della soeietà , il eui guadagno re- 
sterà a vantaggio della società medesima. 

«Gliapprendesti rilaseeranno in ciascun sabato baj: 2, 
de quali si terrà Cassa partieolare per servire a sov- 
venirli nelle calamitose eireostanze di età avanzata 0 
di mal’ ferma salute. Oltre a questo saranno assistiti 
gratuitamente dai medici e Chirurgi facenti parte del- 


la Società. 


A quei giovani poi di specehiata condotta, che tro- 
vansi istruiti nelle scuole notturne, esereitati in quel- 
le del disegno, e valenti nell’ arte che professano, sa- 
ranno rilaseiati onorevoli attestati in nome della so- 
cietà , aeeiò muniti di eosiffatta garanzia vengano ad 
essi affidati lavori per proprio conto, e possano apri- 
re officine di loro arte, emancipendosi in tal guisa 
come è in diritto di ogn’ uomo ehe eol suo merito 
sappia aprirsi una fonte di onesto lucro percorrendo 
una onorata carriera. Servirà questo di freno a eolo- 
ro, ehe eariehi di vizii e privi di abilità ingannano 
glinavveduti eommittenti, carpiscono loro sotto men- 
tito colore il danaro , e denigrono co’ loro delitti J'o- 


norata professione dell’ Artiere. 


Per ciò poi che si spetta alla distribuzione delle 
Scuole e delle sale di trattenimento dei soc] , all’ am- 
missione di questi, all'ordine da osservarsi, alla ri- 
partizione degli utili, alla quantità e qualità delle 
cariche, a tutt’ altro ehe riguardar possa il discipli- 
nare ordinamento della Società ; sarà questa opera 
di un partieolare slatuto che la vostra prudenza , o 
Signori , ce l'avvedutezza nostra saprà assai meglio 
di me immaginare e proporre , quando siasi ottenuto 
un sufficiente numero di socj che aderiseano a queste 


massime fondamentali. 


A ine basta l’aver gittato alcune idee, immaturo 
forse, ma tali da essere interpretate dalla vostra in- 
telligenza; e spero siano seme da reear molto frutto. 

Ed io sarò pago del tutto, se mereè della vostra 
cooperazione mi sia dato, o Signori , di procurare 

"J’ onesto luero degli artigiani, la edueazione del po- 
polo , la tranquillilà ed il decoro della patria eomu- 
ne, la gloria dell'industria nazionale , ed in parte 
ancora Î adempimento delle benefiche ed amorevoli 
intenzioni dell'ottimo nostro Padre e Sovrano dell'im- 


mortale Pio IX. 


CONVENTO DEI PP. PREDICATORI 


L'età presente intesa a instaurare l° ]- 
dea cattolica in tutta la sua integrità . 


ANNUNZIO 


ILLUSTRATO E INCISO 
Principalmente nei dipinti 


DEL BEATO GIO. ANGELICO 


Con la vita dello stesso Pittore, ce un 
sunto storico del Convento medesimo. 


ForruxaTo MARTINORI 


Riportò eosì filantropico progetto 1° approvazione 
di tutti coloro che l'aseoltarono, dei quali molti si of- 
fersero spontanei per eoadiuvare alla generosa pro- 
posta. E pereiò a sperare che quanto prima possa re- 
carsi ad effetto: e noi saremo lieti di darne pubblica 
notizia , non disgiunta dai nomi dci socj institutori. 


Td 


Il Violinista Cesare Rossi in Olanda 


Amsterdam - Fra i varj eoncerti dati da questo 
celebre artista nelle prineipali Città del Regno, fe- 
steggiato ovunque, ed applaudito all’ entusiasmo, in 
Amsterdam, particolarmente la sera delli 11 del cor- 
rente Maggio al grande Teatro, esso ha prodotto un 
vero Fanatismo. Nessun violinista ebbe in questa Git- 
tà un tanto successo come il Rossi, che a buon dritto 
può audare superbo di un sì bel trionfo. Se entrare 
volessimo ad analizzare partitamente tutti i meriti 
artistici di questo esimio istrumentista, troppo ei yor- 

rebbe, e sarebbe di soverehio; poichè egli è già cono- 
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Della Necessità di una Riforma in Italia 


XII. 
Epilogo, e Conclusione 

Nella Sommaria esposizione delle nostre 
idee relative a riforma in Italia ci siamo at- 
tenuti a generali principj, a formole amplis- 
sime da convenire quasi a tutti i popoli, che 
aspirano ad una vita potente, € felice. Ab- 
biamo posto a fondamento di ogni utile mu- 
tazione da indursì la ricongiunzione degli a- 
nimi, forse troppo lungamente divisi, abbia- 
mo chiamato a rassegna le passate tristis- 
sime condizioni della nostra penisola, ci siam 
fermati a lamentar le presenti forse meno 
disavventurate, ma non affatto felici. Ci par- 
ve, che a migliorare le azioni, ed i costumi si 
dovessero prima apprezzare, e render più giu- 
sti i sentimenti e le idee, che. influenzando 
potentemente la volontà dell’ uomo sono la 
vera cagione di ognì atto umano. Si dedusse 
da questo, che quando tutti gli animi non 
sono preventivamente ad utile scopo dispo- 
sti diviene interamente nullo incivilimento, 
e progresso. Tutti i privati cittadini hanno 
stretto dovere di favorire, e promuovere que- 
sti due fattori della felicità degli Stati; per- 
chè non possono, e non devono alienarsi dal 
comun bene della patria. Ma se le famiglie 
particolari, che costituiscono le membra più 
vitali dei Regni non siano a dovere incami- 
nate ad una vantaggiosa riforma, resteranno 
questi in una permanente brama di utili cam- 
biamenti senza potervi pervenire giammai. 
Ad oggetto però di evitare questo stato, peg- 
giore anche di quello, in cui ci fu descritto 
Tantalo dai greci, che tormentato da urgente 
sete, e da insaziabile fame, mirava prossimo 
al proprio labbro il cibo, e ? acqua, nè gli 
era mai dato gustarne, si dichiarò che la ri- 
forma esser doveva eguale, ed immutabile. 
Pure doveva questa avere un principio, ed 
un fine; e prender le mosse da luoghi che 
stabilendosi a centri, ne diffondessero con rag- 
gi eccentrici divergenti i benefici influssi in 
ogni angolo, e quindi non si poteva a meno 
di non preferire la capitale di ogni regno, da 
cui partono, ed a cui tornano i primi, e so- 
stanziali interessi della prosperità nazionale. 
Inutili però diverrebbero ì generosi sforzi del- 
la Dominante del Regno, se in bella con- 
cordia non si legassero ad essa le città di 
provincia, ed in magnanima gara, non pro- 
curassero tutte di riformare 1 popoli per met- 
terlì niella via del progresso. Il carattere di 
questi non sempre docile, e non sempre di- 


sposto ad udirsi rimproverare le ree costu- 
monze, era d’uopo in parte blandirlo, in par- 
te severamente percuoterlo per renderlo obc- 
diente, e capace di accettar di buongrado non 
solo, ma con vero desiderio quanto giovar 
potesse alla loro sociale condizione nel tem- 


po presente. Queste, e non altre idee ab- 

biam proposto per la riforma, perchè ci par- 

vero fondamentali, e di tale interesse da non 

poterle senza nostro danno passare inosser- 

vate. Nulladimeno fa mestieri rifletter seria- 
mente che il buon volere, e la parola di po- 

chi, non collocati in grado eminente non ba- 

stano a persuadere, ed a promuovere le van- 
taggiose riforme. Inutilmente sì gettano i 

semi sopra di un terreno intatto dal vomere 
ed indurato per soverchio riposo. Le cat- 
tive erbe vi prendon radice, le buone e deli- 
cate, o vi languiscono, o vi perdono la vita. 

Se i figli d’Italia oggi più che in altrì tempi 
anelano a riforme, se coloro, che reggono il 
destino della patria nostra, le proteggono, e 
le bramano, possiamo sinceramente sperare. 

Ma se contrariate si veggono al primo mo- 
strarsì sulla terra, se alcuna mano potente 
voglia spegnerle sul nascere, non vi resta più 
che a temere. Guerra vile purtroppo è quel- 
la, che si esercità a sgozzare innocenti bam- 
bini, e vittime dormenti ancora nella culla. 
Chi negarà peraltro, che non vi siano ferri 
affilati, e forbiti pure per queste ? sarebbe 
inescusabile stoltezza nonostante, e tradimen- 
to abominevole non procreare la prole, per- 
chè si paventa, che la scure del carnefice ab- 
bia a reciderne il collo. La morte dei gene- 
rosi può servire di esempio a codardi, e ri- 
chiamarli a virtù. Chi si rattenga dal bene 
per tema di un male lontano, merita l’ese- 
crazione dei viventi al parì di colui, che po- 
ne le mani sotto le ascelle, e languisce in una 
disonorevole inerzia per la incertezza di un 
premio avvenire. Il nostro pensiero mirò ad 
uno scopo sublime, fu diretto alla prospe- 
rita delle presenti, e delle generazioni fu- 
ture. Se non ci sarà dato raggiungerlo, se 
mancarono le nostre forze tra via, potremo 
almeno appagarci. di non averlo lasciato in- 
tentato. Vogliano tutti coloro, cui ferve in 
cuore vivo desiderio della felicità della patria 
sapercene grado, e non cadranno dispregia- 
te, e vane del tutto le nostre povere paro- 
le. È questo il voto, che nacque nell’animo 
nostro, questo, che sarà bastante argomento 
dello immenso amore, che a questa misera 
terra ci lega; e che ci rende superiori a noi 
stessi, alla malevoglienza altrui, alle deni- 
granti voci di coloro, che cercano le nere 
macchie nel latte, ed appongono notabili di- 
fettì all’astro fecondatore del giorno. Giu» 
sto, e sublime fu il nostro proponimento , 
giusti furono i mezzi, che usammo a conse- 
guirlo, se non ne seguìrà il fine, che ci pro- 
ponemmo fin da principio, ce ne spiacerà 
profondamente, ed all’ anima, ma non sarà 
nostra la colpa, non sarà nostro il vitupero, 
e la infamia. Coloro, che sanno pregiare giu- 
stamente le cose, non si sdegnaranno certa- 
mente con noi, e quelli, che non sanno giu- 
dìcare rettamente, non meritano neppure la 
pena di essere guardati nel volto, e di es- 
sero annoverati trà più leali figli d’Italia. 


S. MARCO 


belle eziandio , per quello stretto legamejgelico è meritamente. salutato principe ; 
che unisce il vero, il buono e il bello , [non essendo conceduto ad alcun artefice , 
in quanto sono rappresentativi dell’ Idea|per quanto grandissimo , contendere al 
ortodossa. Imperciocehè le arti del dise-|pittore di Fiesole il primato nell’ arte 
gno non hanno a scopo finale una qualun- |difficilissima di persuadere 1° amore del- 


que manifestazione del. vero e del bellola virtà. 


IN FIRENZE 


MANIFESTO 


della natura; ma elevandosì per esso fino] Non è sola gloria del convento di S 
al soprassensibile, si locano in una sfera{Marco racchiudere le più belle ispira- 
assai più nobile ed elevata, e dividono 
con il filosofo e con l'oratore I° ufficio di(pintore, che fece in esso lunga dimora: 
condurre gli animi alla rettitudine e alla 
pietà. Che se per il corso di tre secoli il|avvennero , e pa Je memorie che con- 
sensismo dominò, non pure la filosofia e|tiene , e per gli 

le lettere, ma ancora le arti, spegnendo {ebbero stanza, esso appartiene alla sto- 
le tradizioni dell’ antica scuola Italiana ;|ria non pure artistica, ma ancora alla 
ora che per l’opera del Manzoni e dellcivile e alla ecclesiastica. Il perchè, se era 
Gioberti, e le lettere e filosofia risorgono [nel desiderio di molti che col magistero 
a Vita novella e più degna, le arti ripn-|della incisfone fossero meglio fatti cono- 
diato il materialismo dei secoli scorsì, si [scere i preziosi affreschi dell’Angelico e di 


zioni religiose di questo ammirabile di- 
ma oltre di ciò, e per i fatti che in esso 


uomini illustri che vi 


invoca a quest opera nobilissima, non!rivolgono con riverenza ed affetto allo laltri, che lo abbelliscono; per altra parte 


pure le scienze e le lettere , ma le Arti\studio di quella scuola, della quale ’An- 


M. PINTO, V. DIOTALLEVI 


e 


Direttori - Proprietaris 


non si volea preterita la storia della sua 


. nel quale il P. Vine. Marchese domeni- 


fondazione, e delle sue relazioni colla ci-| 
vil società e colla Chiesa. A_ questo du= 
plice desiderio mirano gli editori col| La So 
pubblicare la presente Opera. 

Andrà pertanto innanzi alle incisioni 
degli affreschi un lungo ragionamento , 


cano, già noto per altri Scritti intorno. 
le.Artì, dirà della origine e delle vicen= 
de del convento di S. Marco. Seguiterà 
quindi la vita del pittore Fra Giovan- 
ni Angelico, scritta dallo stesso. Oltre 
gli affreschi di questo pittore, si da- 
ranno eziandio incisi alcuni dipinti di 


del Ghirlandaio , di Fra Bartolommeo 


gio delle bellissime miniature dei libri rà a Paoli 160, 
corali, che sotto la direzione dell’Ange- 


}: ochi esemplari ne saranno tirati avan- 
t 
ico, miniò il di lui fratello Fra Bene- CI il pre AAÙ dei quali sura 


ti le lettere 


DIREZIONE DELL’ ITALICO 


detto; e a queste si uniranno alcune ve- del doppio. 


es &ix. vv rg rr _——— {1a 


Palazzo Buonaccorsi 1.° piano 


dute del convento medesimo, e molte vi- 
gnette appositamente disegnate e incise. 

| Società Artistica adunque , nutre 
fiducia di veder bene accolta dagli ar- 
tisti e dagli amatori questa seconda Ope- 
ra, alla quale si accinge con tutto l’im- 
pegno, incoraggiata dal favore col quale 


e stata ricevuta l’altra della Galleria 
‘dell’Accademia Fiorentina. 


CONDIZ IONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


L’Opera sarà divisa in 40 tavole distri- 
buite in 20 fascicoli ognuno de*quali con- 


Si Lan l terrà: due tavole ineiì : di 
Giotto, di Pietro Cavallini, di Domenico stampa di 8 l'add e 2 fogli di 


Il prezzo di ogni fascicolo sarà di 
della Porta, ec. Non si ometterà un sag-|paoli 8, per cui PO pera tutta Ta 


Roma 


\ — Martedì 14 del corrente fu pubblicato un My. 
to-Proprio della Santità di N. S. Pio IX. sul CON. 
SIGLIO DEI MINISTRI. 

Questo nuovo atto, parto di ferma e determina. 
ta volontà, e arra novella delle benefiche Sovrane 
intenzioni. 

—_— > 080 


Notizie Politiche 


LONDRA — Il Governo inglese ha dato ordine 
chie vengano imbarcate sul battello a vapore il 
Gusser tante Munizioni da guerra e bombe, quany 
ne puol capire e che si rechi quel piroscafo diret. 
tamente a Lisbona. Sir Carlo Napier non partirà 
per quella capitale che dopo il ritorno del Bull. 
Dug, che ha recato al portoghese governo l’ultima 
tum del gabinetto inglese. 

PARIGI — L'affare Despans Cubières prend: 
ogni giorno proporzioni sempre più spaventevoli, 
per gli uomini collocati nelle più alte regioni del 
potere. 

— La camera de' Pari ha deciso che il Sig. De 
Girardin , direttore della Presse ed autore di uno 
scritto offensivo per la camera suddetta, venga tra- 
dotto alla sbarra della camera medesima per render 
conto del suo operare. Il Sig. Girardin essendo mem- 
bro della camera de' Deputati è stata domandata la 
necessaria autorizzazione di agire contro di cesso. 

SPAGNA — Per vendicare la morte di Tristany 
i carlisti hanno fatto fucilare il comandante di Gui- 
sona, don Mouza. A questa notizia, il capitano ge- 
nerale della Catalogna ha ordinato che si passas- 
sero per le armi cinque sventurati prigionieri car- 
listi..... 

— La regina è tornata a Madrid e il re era sem 
pre al Pardo. 

— ll general Concha è andato a prendere il co- 
mando del corpo di truppe che deve entrare in 
Portogallo. Il Faro dice che 1’ ingresso di queste 
truppe prova difficoltà per mancanza di risorse fi- 
nanziere. Questa penuria di fondi, soggiunge lo 
stesso giornale, ritarderà la marcia delle truppe 
medesime di modo che esse entreranno in Portogal 
lo, se pur vi possono entrare, quando dulto sar, 
fivto. $i assicura peraltro che il banco di S. Fer 
dinando ha messo per tal fine a disposizione del 
governo 500 mila franchi. 

— Monsig. Brunelli, Nunzio Apostolico, è giunto 
a Madrid. In questa occasione tutte le campane 
suonarono a festa, e la sera una chiesa fu illumi 
nata. 

— Si parla sempre di una modificazione mini- 
steriale. 

PORTOGALLO — Si aspetta con ansietà l' e- 
sito dell’intervento delle tre Potenze negli affari di 
quello sventurato paese sempre in preda agli orron 
della guerra civile. 

ASIA — A Offenbach, gl’israeliti hanno seguiti 
I esempio di quelli di Koenisberga ; hanno cioè ri 
messo alla Domenica la celebrazione delle feste del 
Sabato. 

ALGERIA — Compiute felicemente tutte | 
spedizioni Militari in quel paese, il Maresciallo go 
vernatore ritorna in Francia. 

BAVIERA — Monaco 26 maggio. In questo mo 
“mento si sparge l importante notizia che S. M. | 
re ha ordinato le più liberali basi per la futura le 
gislazione : basi che pienamente corrispondono ai 
bisogni del tempo. L' entusiasmo è grande e gene 
rale. 

( G. di Firenze) 

ILLIRIA — Il re e la regina di Napoli, unita 
mente ai conti d’Agnila e di Trapani giunsero di 
Brindisi a Rovignano , sul piroscafo da guerra , | 

Tancredì. 

TURCHIA — I sontuosi donativi fatti dal Pon 
tefice Pio IX a Schekib Effendi, ambasciatore dell 
Sublime Porta, sono giunti in Costantinopoli ond' 
essere posti sotto gli occhi del Sultano. Chiunqu 
li vide non seppe se più in quelli ammirar dovens 
o la ricchezza della materia o la perfezione dell'arte 

TOLONE — La squadra comandata dal Pri 
cipe di loinville ha sciolto le vele dirigendo 
verso le coste dell’ Italia , vedevasi tuttora alle al 
ture delle isole d’ Hyères. 


Il formato sarà uguale a quella ul 
mamente pubblicata della Galleria del 
e R. Accademia fiorentina. L’opera 
rà impressa in bella corta, e le incif 
nì tutte sopra foglio Cinese ; la pi 
tipografica sarà affidata al ben noto 
vid Passigli. à 
I fascicoli verranno pubblicati più 
golarmente che sia possibile; e non 
prima di un mese nè al di là dei tre. 
La pubblicazione del primo fasci 
avrà luogo entro il corrente anno. 
Le Associazioni si ricevono in Fil 
ze dalla Società Artistica residente 1 
Studio Perfetti Via Larga N° 6070; 
l’ estero dai primari Librai, e Negor" 
ti di Stampe. | 
Le spese di porto e dazio saran"? 
carico dei Signori Associati. 
Firenze 1. Giugno 1847. 4 
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ox DIZIONI PER LE' ASSOCIAZIONI 


” LI >} i 
n giornale si pubblicherà ogni giovedì. i 
Me: | prezzo dell’ annua associazione per 
Roma e per lo Stato Scudi 2.60. — Per 
D estero franco ai confini Scudi 3. 20. — I 
gamenti in Roma per trimestre, altrove 
er semestre anticipati — Un foglio sepa- 
sato balocchi 7 e mezzo, i 
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I Discorsi al Popolo 
come debbano regolarsi, e di quali 
argomenti si debbano occupare 


Altri per dovere altri per elezione «diriggono, 
popolo.le loro parole. I primi.non possono, nè. 
evono mai tradire la loro missione, e sono obli-, 
i ad uniformarsi pienamente a quanto venne 
oro ingiunto, 0 dai Superiori, 0 dal ministero che, 
ercitano. Quindi è cheogni idea che vada fuo-., 
dall'ordine logico dei loro precetti, o si consi-, 
lera come superflua, e quindi inutile, o male in- 


, 


l'bene dei popoli. Per le quali ragioni sono co- 
tretti, ad usare nei loro diseorsi, brevità ,.sem.-. 
licita, e chiarezza, onde non vengano le, loro, 
espressioni volte a sinistro senso, e non servano 

i scudo a quel male, che veste talora le sembian-. 
e tutte di bene. Non'devono talmente stempra- 

e la materia, che trattano da dar luogo alla di- 

ttenzione, chesubentra spesso a quello: inte- 

esse, che si concepirebbe,se.il discorso per bre- 

i, e ragionevoli conclusioni, si conducesse allo 

copo. Devono adoperare ragionamenti facili a 

toncepirsi da tutti, validi a provare l'assunto; e 
tinvigorirli spesso, ma sempre a proposito, con 

sempi storici , che risvegliando la ricordanza 

lelle nostre glorie passate, ci animano ad emu- 
Ja:le, ed a superarle ancora. Devono valersi di 
Bui maniera di prove per far. conoscere ai, po- 
$li, che la osservanza dei loro doveri, la obe- 
enza alle leggi, lo amore verso la Religione, e 
rso il Sovrano, sono la base della loro prospe- 
tà, e della loro grandezza, che coloro che st al- 
ntanarono da questo sentiero , formarono la 
opria rovina. Questo linguaggio, peraltro deve 
ssere regolato per modo, che placidamente ad- 
iti ai popoli il bene da seguirsi, li avverla del 
hale da schivarsi , e li consigli paternamente a 
rtù, moderandone con vera dolcezza i traspor- 
, e gli errori. Tutto deve tendere a ridestare 
ttività, e la energia dei popoli stessi, a richia- 
harli dalla ignavia, nella: quale possono essere 
isgraziatamente caduti, a svilupparne la parte 
tellettuale, ed applicarla ad utili studii,a proy- 
ide imprese, alla industria, al commercio, ed 
l'agricoltura, che sono fonti ubertosi di civiltà 
di ricchezze. Coloro, che parlano ai popoli, 
omunicando ad essi i sovrani voleri , devono 


re del Monarca verso ì sudditi suoi, mostrare 
a questi, che la obedienza è il primo carattere 


remura unanimità nel volere, unanimità, e co- 
anza nell'obedire, unanimità, e prontezza nel- 
operare. Devono raccomandare con tutto il fer- 
bre la educazione civile, e morale della prole, 
cuì dipende sempre, o la prosperità, o la sven- 
ra delle generazioni avvenire. Devono viril- 
ente vituperare ogni seminio di odio privato e 

ta re di sterparlo con ogni fatica, devono esor- 


lestata, e contraria, e conseguentemente nociva, 


| tare alla perpetna dimenticanza delle offese, che 
legano in funesta eredità ai popoli futuri inesau- 
ste sorgenti di rancori, e di lacrime, devono ispi- 

rare il più valido amore di patria, il più tenero 
attaccamento a tutto ciò che in essà germoglia, 

o_possa aver yita,,devono stimolare l’armor.prò= 
prio dei popoli a manifestarsi grande nel bene, 

nullo, ed'impotente nel male, devono infine ai- 

tarsi a tuttuomo per istabilire nelle civili unioni 

quella maravigliosa armonìa, che regna nell’uni- 

verso, ove tutto è misurato, lutto è regolare, ed 

uniforme, perchè diretto dalla somma sapienza 

di Dio. Così operando i loro discorsi saranno be- 

nedetti dalla voce unanime, ed invariabile di co- 
lorò che reser felici, ed i loro nomi, per dirlo 

con Ossian, e gli accenti passeranno, - in onta, 
‘agli anni.- Come striscia di Îuce entro il futuro- 

E dei nepoti suoneran sul labbro. 


del loro bene, cuoprire la reale indegnità di un 
male futuro. Serbino perciò tutti coloro, che de- 
vono, 0 vogliono parlare ai popoli intemerata la 
rettitudine dei loro pensieri, e dei loro sentimen- 
ti, amino vivamente il bene, ed il miglioramento 
«delle nazioni civili, vi "prestitio” intelletto; 
no essi stessi, ed i loro discorsi non dissentiran- 
no mai dai sani principî dello incivilimento e del 
progresso, e saranno splendidissima face alle ge- 
nerazioni presenti, cagione dì vita, e di gloria 
alle nazioni future. 


Critica dei Giornali 


Unaiparola, e. mezza, a: questo Articolo:. 
della. BILANCIA Num.+13: 


Un trito , e volgare proverbio, che<noi che 
siam popolo dobbiamo necessariamente sapere, e 
che stimiamo, derivato da qualche antica leg- 
genda vera, o falsa, dice, che per.un punto Mar- 
tino perdè la Cappa. Malaugurtalamente oggi i 
Martini sono molti, e le Cappe assai poche , e 
perciò si corre rischio di perderle anche per 
una virgola. Il nostro tipografo compositore, che 
talvolta salta‘a piè pari le parole, si limitò nel 
uumero 17. del nostro Giornale a perdere un 
erre, è con esso infortunalamente lo ha perduto 
pure il Professore Orioli. Questa mancanza lie- 
vissima , a prima vista , ha portato di conse- 
guenza una serie di errori, in maniera, che 
l’ egregio Signor Professore , avendo perduto 
quello erre che distingue i caratteri sociali de- 
gli uomini, edi gradi, che occupano nelle civili 
unioni ; ha stimato bene di rispondere a me, 
giudicandomi, e volendomi far passare assoluta- 
mente per Abate, quando invece io sono Dottore 
in Medicina. Dilatti all’abbreviatura di questo 
secondo titolo, togliendosi per inavvertenza la 
lettera sopraindicata, resta un Don chiaro , € 
tondo, si cambia immediatamente professione. To 
non mi dolgo vivamente, come il Didimo Chierico 
di Ugo Foscolo, del nuovo grado acquistatomi 
per la infelice perdita di quel segno alfabetico, 
ma mi spiace, che questa abbia potuto travol- 
gere le idee del chiarissimo Estensore dell'Ar- 
ticolo, in guisa da basarvi sopra, come su pic- 
tra angolare la metà dell’ edificio della sua ri- 
sposta a me diretta. Ma diremo con Giovanni 
Boccaccio « qual asino da in parete, tal riceve » 
ossia , che più è fondamentale l'errore, e più 
grandi conseguenze inevitabilmente ne reca. 
Questo era lieve, e lievi risultati doveva porta- 
re, sebbene non sia cosa indifferente, come tutti 
ben sanno l'aver perduto l' erre ai nostri di, e 
I’ averlo perduto un professore celebratissimo , 
ehe noi, e tutti venerano sinceramente. Rin- 
grazio peraltro la sua gentilezza di avermi vo- 
luto regalare di ut canonicato, unica carica 
forse, a cui non siasi mai rivolto il mio pensie- 
ro, ma i beni quanto più riescono inaspettati , 
tanto più divengono lusinghieri , e veramente 
graditi. Che io poi lo abbia sfidato ad un duel- 
lo, che non ha motivo è uno errore, non. come 
quello dell' erre ma poco ineno. Doveva egli ri- 
cordarsi di aver detto nell’ Articolo dei Gior- 
nali, e i Giornalisti, che dopo la lettura degli 
scritti del Dott. Sterbiui, aveva fatto seguire 
quella dei nostri sulla Missione dei Giornalisti , 
e che questi riportati nell'ITALICO li attribui- 
va AD UN NON SO BEN CHI. Quel non so 
ben chi per disgrazia era il supposto Abate, o 
Canonico, che ora si'é dichiarato dottore in Me- 


«Coloro poi, che per: propria scelta volgono la 
parola ai popoli, o:siano determinati a ciò da 
speciali circostanze, e. lo facciano :a disegno, el 
senza che alcuna novità vi li spinga, devono, 
sempre avere a cuore di trovar modo affinchè i 
loro discorsi non sian vuoti di scopo, e non si 
limitino, unicamente a vane ciarle, senza spende» 
re un'accento solo ; che miri a promuovere la 
prosperità: delle genti, alle quali favellano. Sa- 
rebbe veramente troppo misera cosa il togliere 
ai popoli un tempo, quantunque brevissimo, ma 
sempre prezioso, per intrattenerli di argomenti 
disutili affatto, e lusingarli col rimbombo di pa- 
role, e_parole, perchè ne restasse pieno l’orec- 
chio, e confusa, la mente;(come al suono del no- 
tissimo verso - Fior fronde erbe ombre onde an- 
tri aure soavi - Quando un popolo s'incammina 
allo incivilimento, ed al progresso, e vi dirigge 
animoso i suoi passi, cerca incessantemente colo- 
ro, che lo istruiscano della sua sorte futura, e 
che gli segnino la via, che più spedita conduce 
alla meta dei suoi desiderj. Allora ingigantisco- 
no di giorno in giorno le sue speranze , che si 
fondano di continuo negli uomini sapienti, che 
godono la sua stima, e la sua fiducia, e vorreb- 
be udir da questi tutti gli utili insegnamenti ad 
un tratto. E dove la sua lusinga interamente 
mancasse, o nulla ascolti, che rischiari il buio 
del proprio avvenire, o se ne duole, o se ne mo- 
stra sclegnato, o perde molto di quella stima, e 
di quella fiducia che un giorno professava agli 
nomini di scienze, e di lettere. La diffidenza nei 
popoli è il Briareo delle cento braccia stermina- 
trici, che si affatica vigorosamente alla distruzio- 
ne delle nazioni, e dei regni. Conviene non pro- 
vocarla, conviene istancabilmente abbatterla, se 
mai fosse già sorta. Quindi coloro, che non chia- 
mati dal dovere, si accingono spontaneamente a 
parlare ai popoli, hanno strettissimo obbligo di 
dichiarare ad essi le savie, ed utili massime, per 
le quali salir possono ad una reale grandezza, ad 
una nazionale prosperità , ad una immutabile 
pace. Poichè se godono la stima, e la fiducia dei 
popoli stessi, sono sempre ascoltati con interesse 
maggiore, e più agevolmente accolti si veggono 
i loro ragionamenti, e le loro parole. Diffatti i 
muovimenti spontanei riescono sempre più fa- 
vorevolmente ricevuti , perchè sì crede, cd a 
buon diritto, che chi non fu obbligato a parlare, 
più libero parli, cd a seconda dei propri senti- 
menti dell’aninao. L'uomo, che meritò il nostro 
rispetto per la sua saviezza non possiamo piegar- 
ci per giudicare, che mentisca a se stesso, ed al 
proprio carattere. Sarebbe quindi imperdonabile 
codardìa il parlare ai popoli diversamente da 
quello che sente l'animo nostro, e sotto la larva 
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dicina, ma che non'avendo un carattere feroc. 
anzi essendo una di quelle pecorellè che timid. 
atterrano sempre gli occhi, e il muso, non hi 
mai sognato di sfidare alcuno , e di gettare it 
\ tetra il guanto, per cui può pure risparmiatsi 

‘pericolosa curvatara della spina onde rac- 
coglicr dal terreno quel che non ci è stato mai 
gettato. To amo la pace, ed è così vero che la 
amo , che ne sono rimproverato, & mi si dice, 
che vorrei il Giornalismo all acqua, dt rosa, e la 
fo da leale Canonico, che si presenta col turribolo' 
in mano per incensare tutti quelli, che gli si of- 
frono dinanzi. lo poco m' intendo di timiani 4 
e d’incensi, che non sempre fumano ove, e co-' 
me si dovrebbe, ma che non Spargono , e non 
spargeranno mai vapori per mia mano innanzi 
ad idoli più indegni di Belial, e più spregievoli 
di quanto offrono i Bonzi in cibo ai creduli bra- 
miti. Dei' mali di milza iu Italia poco si ‘sot- 
fre, e facendo il Medico non ne doveva ‘tanto 
temere, ma chi ha udito continuamente parlare 
di Spleen in estranee regioni, ha forse dimenti- 
cato tutto ciò, che appartiene alla. cara nostra 
patria, ed ha ancora scordato i dolci modi della 
nostra favella, e non usa quindi, che dell’ eu 
de Rose, del Cusinier Royal e" del gigoé, che 
strappano, mirabilmente le nostre orecchie. Ve- 
niamo alfine di queste inutili ciance. fo non 
posso correre appresso alle lepri, perchè disay- 
venturatamente lo il sinistro piede alquanto 
distorto, e perciò lascio ad altri più destro nel- 
la corsa, è nei salti il porsi in questo cimento. 
La Bilancia non ha lepri, io lo credo, ma 7 lta- 
lico spera di non andare a passo di lartaruga. 
Torniamo in pace, e diciamo con Orazio ,, ca- 
lamo ludimus. 
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Osservazioni sugli Appalti Municipali 
del Forno 


IT lamenti del povero sono i primi a farsi udirè 

in qualunque pericolo di penuria; dai lamenti 

procede l’audacia; dall'audacia spesse fiate il tar- 
bamento dell’ordine sociale. Ma il turbamento 
dell’ordine non addiverebbe giammai, ove ‘il vie- 

co 0 l’agiato cittadino provvedesse e per amor 

di patria, e per dovere di Religione alle angustie 

del povero. Nè in cotesti provvedimenti io in- 

tendo quelle gratuite pecuniarie, o alimentarie 

sovvenzioni, le quali (sebbene in alcuni rarissimi 

casi si riconoscano necessarie) avviliscono la di- 
gnità dell’uomo, chele riceve,ed insensibilmente 
lo accostumano aduna perniciosissima indolenza. 
Io adunque, dicendo che il ricco provceda al po- 
vero, voglio dire che il ricco faccia lavorare il 
povero, specialmente in circostanze, che minac- 
ciano o portano inopia. Quel danaro, che gelo- 
samente si couserva inoperoso, allora dovrebbe 
mettersi alla circolazione per migliorare la in-- 
dustria agricola e manifatturiera; ecosì tanto po- 
polo, condannato a sdilinquire per fame; avrcb 

be un soccorso,che tornerebbe ad utilitvdel sov 

ventore. Ma disgraziatamente alcuni ricclii nell: 
pubbliche calamità si dimostrano più» rittosi 
che mai, a queste opere di fraterno sollevamento: 
perocchè, quando veggono approssitiarsi qual- 
che luttuosa circostanza,con tutta sollecitudim 
rinchiudono i generi alimentarii, e seppellisco 

no più profondamente il danaro, onde (accelera 
ta, è sovente provocata da essi la indigenza) rad- 
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doppiar questo con la vendita di quelli a prezzo 
smoderato. I 

Vana fatica ora è mì sembra il volere trasfo 
dere sensi di filantropia ne ricchi avari;\il pe 
ché lasciando questa causa come, disperata 
rivolgeròva favellare di uno de' mezzi prit 
Ji. che nelle provincie contribuiscono alle 
rie de’ poveri. Quindi ragionerò brevemen 
vasì detto Appalto del Forno, che in mol 
Municipii vedesi praticato; e dimostrerò 
sin pregiudizievole ed ingiusto nun cotal 
protbitivo. 

Datasi ai Comuni la elezione de'loro inservienti, 
ne viene che questi debbano avere illoro stipen- 
dio dall'Erario del Municipio, il quale, per so- 
stenere i pesi, affitta i, beni comunali, o appalta 
ad un solo i diritti, che avrebbe ciascuno de’ 
cittadini. Fra questi diritti sono compresi quelli 
di vendere le carni, il vino, il pane; e quando 
tali diritti si abbracciano dal sistema proibilivo, 
emergono gli appalti, del macello, della osteria, 
del forno. 

Alcuni di questi appalti colpiscono indistinta- 
mente i poveri e i ricclù; altri poi prutticamente 
sono a carico soltauto della classe più indigente, 
ed in specie l'appalto del forno, cioè del diritto di 
vendere il pane. 

| A ben concepire, questa idea, e d’uopo pre- 
mettere che nella maggior parte de’ Comuni il 
commodo cittadino non ricorre al forno per ali- 
mentare la propria famiglia, ma fa uso del pane 
casareccio, sul quale l'appaltatore non può per- 
cepire emolumento alcuno, perchè serve al con- 
sumo doinestico, e nou allo spaccio. Quindi il pa- 
ne del forno pubblico si compra solamente dal 
povero, che non ha grano da macinare, nè farina 
da panizzare; e perciòl'utile dell'appaltatore tanto 
più cresce, quanto più nel Municipio è copiosa 
laclasse de’ poveri; c. questa classe tauto più, è 
copiosa, quanto più la stagione è accompagnata 
da penuria di cereali. 

Stabilitosi adunque in fatto che il pane del 
forno pubblico si compra solamente dal povero; 
ne discende la conseguenza che l'utile dell’ ap- 
paltatore, e la corrisposta dell'appalto si ricava 
solamente dal danaro.del povero. 

Aumenta poi la miseria dell'indigente cìttadi- 
uo, proporzionatamente al prezzo de’ cereali. 
L'appaltatore domanda la tariffa del pane secon- 
doil prezzo corrente del grano,aggiuntovi l’impor- 
todi altrespese per la panizzazione.il quale suole 
pattuirsi nel Capitolato dell'Appalto in una de- 
terminata somma per ciascun rubbio. Ond'è che 
se il prezzo del.granovè»di.seudi dieci, la tariffa 
del pane deve corrispondere a dodici, 0 tredici, 0 
quattordici scudi) a morma della minore, o mag- 
gior somma stabilita per le presunte spese acces- 
sorie. | DIL 

È ad avvertirsi ancora che cotesti appaltatori 
non vanno esenti dal solito.vizio di fingere aver 
comprato per dodici ciò che si è venduto per 
dieci 3 ed in questa maniera il prezzo del pane 
dee necessariamente alterarsi, a dismisura; e così 
più la penuria è grande, 0 inaliziosamente più 
s'ingrandisce,e più il povero dee soccombere sot- 
to il peso dellazindigenza. 

- Un proletario, dall’alba.al tramonto del. sole 
bagna di :sudori, empie di sospiri la campagna. 
Una mercede?di venti soldi (è ipotesi, che in 
molti luoghi diminuisce) paga gli stenti di quel- 
l'infelice! Per, sostenere! di; pane, la sua famiglia 
egli spenderebbe quindici soldi; in caso di libero 
commercio; e gli altri, cinque, potrebbero ser- 
viugli all'acquisto di olio, di pochi legumi,, uni- 
coristoro;alla fame del miserabile! Ma dovendo 
<arpire.il pane. dalle, unghic del Privatario , ì 
venti, soldi ;spesse volte,mon bastano, perchè nel 
prezzo. del pane si,comprende l'utile dell appal- 
tatorey e la corrisposta dell'appalto. Ji ‘così la vita 
preziosa del campestre consumatore | abbattuta 

-dalla inedia o sparisce, o perde le forze nel più 
bel.fiore della giovinezza! 

Ma consideratasi la enormità del prezzo, re- 
ssta a vedersi la qualità del pane. 

I Arpia Privataria.studiasi primieramente di 
avere un frumento di troppo INVECCHIATO, 
o danneggiato dalla UMIDITA' di quei nascon- 
digli ove speculatori egoisti od avari, aspettando 

-il'earo, chiuso il tennero lungo tratto senza le de- 
bite precauzioni, € le cure necessarie; dal che risul- 
ta ai venditori l'augumento della quantità del 


fo, che più Sa 
segala cornuta, genetrice di spas 


ET TO 


. 


luogo l'appaltatore è indolente a 
frumento da’ semi nocivi, cioè dal car - 


e di orribili secche cancrene come pure la veccia, 
o il laglio, da cui al consumatore st apporta una 
tale ubbriachezza, che alcuna fiata per qualche 
tempo prolungasi con gravesza e dolor di capo , 
vertigini, debolezza, e confusione de' sensi esterni, 
oscurità ed immobilità degli occhi, sussurro agli 
orecchi, ed assordamento, lievi e passeggieri moti 
di stupidità, e insensività, tremori delle membra, e 
di tutto il corpo. spossatezza universale, fredda; 


delle estremità, difetto dellu favella, difficoltà se 


talora impossibilità d'inghiottire, ansietà, cardial- 
gia, e contrazioni spasmodiche dello stomaco. E:so 
cagiona altresì spessi eccitamenti al vomito, e talo- 
ra il vomito stesso. abbondanti sudori freddi, ori- 
ne copiose, tremori, e convulsioni, le quali finisco- 
no alcuna volta in paralisi (1). 

Il Privatario ha interesse di comperar grano 
di simile natura; perché luera nel'prezzo col ven- 
ditore, e perché dal Magistrato Municipale ot- 
tiene poi la' (eriffu proporzionata al prezzo del 
grano della miglior condizione , con gli altri 
aumenti, che abbiamo di sopra riferiti. 

Nè basta ancora. Ridottosi a farina il grano 
a tante impurezze associato, l'appaltatore vuole 
utilizzare anche nel peso del pane. Ma come s'in- 
gavna l’occhio del compratore, che nella bilan- 
cia ( non poche volte dolosa) vede misurar con 
le oncie la sua vita? Il pane, che si vende non fu 
abbastanza Zievitato; patl di manipolazione; la 
cottura fu imperfetta; quindi si ha pessimo pane 
di molto peso, e di poco volume; e così l'appal- 
tatore ottiene anche quest’ altro vantaggio. lo 
narro fatti comuni, la cui lagrimevole verità è 
il subbietto di continue querimonie. 

O tu, che leggi il mio scritto, se per tua disav- 
ventura sei un di quei Consiglieri municipali, 
che diedero il loro suffragio pel sistema protbitivo 
nella vendita de! pane, vedesti mai quelle Croci, 
che in mezzo ai campi, o lungh'esso le vie si 
presentano allo sguardo del passeggiero? Ciascu- 
na di quelle Croci ti rammenta che ivi morì un 
infelice alibandonato d'ogni soccorso! Chi fù lo 
sfortunato? Un padre di famiglia assassinato da 
un padre di famiglia, che nell'altrui denaro cer- 
cava quella sussistenza, a cui non bastavano Te 
sue fatiche; le tue angherie lo portarono alla di- 
sperazione. Ma non così frequenti sono le me- 
morie de’ delitti, come altre, che pure spremo- 
no il pianto dei cuori, benchè simili al tuo. Il 
proletario, che si cibò del pane guasto di tante 
sozzure, fu assalito da vertigini, da tremori, da’ 
spossatezza; lasciò i Javori del campo; s' incam- 
minò lentamente verso il.suo meschino abituro 
per dare l’ultimo esempio di sofferenza alla de- 
solata com pagna delle sue miserie, e benedire i 
figli piangenti, squallidi, estenuati; gli mancaro- 
no per via le forze; cadde barcollando, spirò ! 
Tina, Croce sopra inegual mucchio di sassi ti dice 
il destino del povero, che non ebbe conforto 
alcuno nelle smanie dell'agonia; ti ricorda le tue 
colpe ! 

» D'un amoroso padre ecco le sorti! 
Morte germoglia, ov'ei gettò sudore; 
Ma per dar vita ai figli, e ‘alle consorti 
È invidiato fra di noi chi muore/(2) 

Fin quì abbiam ragionato sull'appoggio della 
carità fraterna, vità clie talora suona ‘sul- 
le labbra del ricco, ma nel cuore non cala giam- 
mai; perocchè la sollecitudine del secolo presente, 
e lu illusione delle ricchezze soffogano la parola, 
e rendesi infruttuosa (3); ond’è che il padre della 
redenzione fulminò la terribile sentenza ‘che è 


(1) Memoriadel Dott. G. B. Mencucci sulla.Igie- 
nie rurale pubblicata nel (riornale Romano il Mes- 
saggiero il 31 Dicembre 1845. 

(2) Sestini la Pia C. 3. St. 48. 
(3) S. Matt. Cap, 13. V. 22. Tradus. del'Mar- 


tini. 


alla golpe onde si producono scorrenze?” 
e 4 
di ventre, lassezza generale, è peso all@ testa; così” 


più fucile per une camelb il passare per. la cruma 
/ d'un ago, palo ricco l' entrare nel reg ce 
| Cieli (4). Ma las 
A ". Micia alette 
(questa virtù, osserviamo se almeno siavi qu 


o'da un canto l’esercizio:di 


apparenza di giustizia nello stabilire l’ appalto , 
cui è proposito: 

I Consiglieri Mi. dicono che l’ appalto _|_ 
del forno è necessario, onde con esso si abbia una | 
contribuzione alipagamento de? pesi del Muni- 
. Ma, rispondo io, SE questi pesi sono co- i 
Ironiune antora debbiessere la contribuzio-. |. 
° comune la contribuzione; che si ha nelle 
tasse del Fuocatico, del Testatico, de' Fondi ru- 
stici ed urbani, ed altre. Ma la contribuzione, 
che si ricava dall'appalto del forno, è tutta de’ po- 


i veri, di coloro cioè, che non possono avere pa- 


ne casareccio. Dunque l’ appalto del forno è una 
manifesta ingiustizia, le cui conseguenze si risen- 
tono dalla sola classe indigente. 

Quali son poi questi pesi, cui debbono contri- 
buire i poveri? Sono gli stipendi de' pubblici 
Maestri, dei Professori Sanitari, dell' Organista, 
del Procuratore, del Segretario. Or benes io dico, 
che per questi pesi i poveri nulla dovrebbono 
coutribuire, perocchè essi non ne risentouo al- 
cun pratico vantaggio. E mi spiego. 

A chi è vtile il pubblico Maestro? Ai poveri nò, 
perchè appena i loro figli pervengono alla età di 
quattro o cinque anni, sono avvezzati alla cam- 
pagna. Dunque lo stipendio del Maestro si paghi 
dai comodi cittadini, i cui figli soltanto frequen- 
tano la pubblica scuola. 

A chi sono utili i Professori Sanitari? Ai po- 
veri nò, perchè o muojono in pochissime ore per 
breve malattia cagionata dalle fatiche, e dalla 
INSALUBRITA' DEL PANE DELL' APPAL- 
TATORE; ed in questo caso i Professori Sani- 
nitarii sono chiamati una o due volte più per ap- 
pareuza, che per buon effetto della cura ; o la 
malattia è lunga, ed in quésto caso il povero , 
che non può provvedersi dél pane , non che dei 
medicinali, ricorre all'ospedale. Dungue lo’ sti- 
pendio de’ Professori Sanitarii si paghi dai mo- 
lesti cittadini, che per ogni lieve dolor di' testa 
tengono ‘occupati il Medico, e il Chirurgo conti- 
nuamente. 

A chi é utile 'Organista? Ai poveri nò, perche 
questi vogliono il pane, e non cercano le crome,' 
Dunque lo stipendio dell’ Organista si paghi da- 
gli spensierati cittadini, che amano le sinfonie, 
la ‘musica, ‘ed altri simili diletti. 

A chié utileil Procuratore? Ai poveri nò, per- 
chè sono incapaci a far nascere controversie nel 
Comune. Dunque lo stipendio del Procuratorè si' 
paghi dai turbulenti cittadini, che nelle loro di- 
soccupazioni, e ne' loro tenebrosi sinedrii archi- 
tettano pretensioni e litigi, ne’ quali il proprio 
interesse si maschera con l'interesse del Mu- 
nici pio. 

A chi è utile il Segretario? Ai poveri nò, anzi 
loro è dannoso, perchè da lui, che ‘spesso è il 
regolatore del Comune procedono i tanti garbù- 
gli, che ridondano a disvantaggio della classe 'in- 
digente. Dunque lo stipendio del’ Segretario si 
paghi dagl'imperiosi cittadini, che utilizzano dal- 
la opera sua per migliorare la propria, e non mai 
la pubbica condizione. 

Tutte queste cose , che in astratto sembrano 
paradossi, in prattica sono fatti, sono verità geo- 
metriche. Così nol fossero! Ora siecome le con- 
tribuzioni si fanno praticamente j così alle imedo- 
sime debbono esser soggetti coloro , che pratica- 
mente ne hanno i vantaggi. 

SE pertanto l’ appalto del forno non è una 
gravezza comune; ma de’ poveri solamente; e SE 
i poveri non risentono utile alcuno dai salariati 
municipali; con qual giustizia si vogliono i po- 
veri costringere ad una speciale contribuzione. 

Ma si conceda pure che i salariati del Comune 
siano praticamente giovevoli anche ai poveri. In 
questo caso, meramente ipotetico, jo sempre ripe- 
terò che i poveri non sì debbono gravare di una 
contribuzione, della quale sono esenti gli sagiati 
cittadini. 

Dunque il principio sul quale si stabilisce 
l'appalto del forno ( nella maggior parte de’ Co- 
muni, che lo ammettono) è la irreligione, che 
rifiuta l'amor fraterno; è l'egoismo e la super- 
chieria, che ricusano i doveri, della correspetti- 
vità, e della giustizia. 


(1) S; Matt. Cap. 19. Vers. 24. 


endo ora manifesta la opprimente pratica 
dell'appalto del forno, i ricchi rispondono; che 
dessolè vantaggioso ai poveri. perchè, mancando 


l'appalto, mancherebbe frequentemente chi ven. 
desse il pane; e che perciò, per evitare un male 


maggiore, egli è necessario di appigliarsi ad un 
male minore. 

A questa obbiezione. d° ipocrita, filantropia si 
replica, che i rimedii sono facilissimi ed utilissimi 


SOLto 
mostrare. 

n Consiglio municipaleabolendo il sistema proi- 
bitivo nella vendita del pane, dovrebbe dalle altre 
comuni contribuzioni ricavare Ja somma di DUE 
PREMII annuali, nno di garanzia, l'altro di emu- 
lazione; it PRIMO da couferirsi;a colui, che nssi- 
curasse ( con l'alternativa di pehb convenienti ) 
la continua vendita del pane, ragguagliandone ja 
tariffa a norma del prezzo corrente del grano 
conda giunta, del dazio di. macinazione; il SE- 
CONDO da darsi a colui}'che nell decorso»del- 
l'anno avrà spacciata, maggior quantità di pane 
nel Municipio. 

Pria di procedere allo sviluppo delle prattich: 
conseguenze, che da questi due premii emerge. 
rebbero, è necessario avyertirey che la somma da 
applicarsi per le premiazioni, non sanebbe dmai 
tale dalpoter depauperare l'Eravio, del Comune, 
o essere incomoda ai contribuenti. 

SE trovasi un Appaltatore, che retriblisca una 
corrisposta, più agevolmente si troverà chi voglia 
assumere l'incarico della vendita del pane, rice- 
vendone un premio. Il magistrato stabilisca, o 
venti, o trenta, 0 quaranta scudi di premio , se- 
condo la classe, e i bisogni del Comune. S'invi- 
tino quindi gli Aspiranti al premio di garantia, e 
nella concorrenza si preferisca colui, che si con: 
tenterà del premio più abbassato dalla gara di 
essi. Così addiverrà talvolta, che il premio pro- 
posto ( sebbene insignificante al Municipio per 
la sua intrinseca tenuità ) sia insensibile ‘nelle 
comuni contribazioni per lo successivo minora- 
mento, che si farà dagli Aspiranti. 

Il premio di emulazione si stabilisca in una de- 
terminata somma, inferiore anche a quella del 
premio di garantia. Quindi è chiaro che per co- 
tali premii non si richiederebbe una gravezza 
straordinaria, ma l'aumento di qualche soldo nel- 
le tasse comuni; nè questo minimo aumento spes- 
sé volte avrebbe luogo per gli annui soprascanzi 
dell’ Erario municipale, i quali con frequenza 
si fanno sparire per motivi illusorii, che ser- 
vono di pretesto alla cupidigia de” più scaltri. 
Premesse queste nozioni , per calmare ogni 
idea di straordinaria graverza, veggiamo quali 
sarebbero i risultati del nuovo sistema. | 

L'intraprendente, che! ha il premio di garan- 
tia, onde mantenere il ‘continuò spaccio del pa- | 
ne, provve derebbe sufficiente quantità di grano 
nel tempo della ricolta; o quando i' prezzi fos- 
sero moderati; perocchè non potendo più stre- 
pitare per avere una larifft, in’ cui al ‘prezzo 
del grano si aggiungessero i capricciosi aumenti 
di presunte spese accessorie, come si fa nel’ siste» 
ma proibitivo, il suo interesse lo forzerebbe a 
lucrare nel prezzo del grano, facendone solle- 
cita provvisione a tempi ‘opportuni, onde’ nei 
mesi più penuriosi spacciare il pane conì la lariffa 
proporzionata al prezzo corrente ‘del prano, ‘ed 
all'importo del dazio ‘di macinazione; ed in que- 
sta maniera l'intraprenderite avrebbe un ‘utile 
prodotto dalle sue antiveggenze, ed il consiuma- 
tore non potrebbe querelarsi del prezzo del pane 
perchè ‘uniforme’ a quello del grano. 

Assicuratosi col premio di garuntia lo spaccio 
del pane a prezzi onesti, osserviamo gli effetti 
del premio di emulazione, che io reputo più ne- 
cessario, perocchè ove il primo allontana special: 
mente la deficienza del ‘pane; il secondo'è tutto 
per la utilità del compratore. Questo ‘premio si 
dee percipire da colui, ché nell’anno abbia fatto 
maggiore spaccio di' pane nel Municipio! Nasce 
la gara naturalissima di tutti i venditori; ciascu- 


alun que rapporto , come discendo*a di- 


= 


no fa le sue provvigioni di grano;ciascuno vuole 
avere affluenza di consumatori; quindi ciascuno si 
inette in competenza nella bontà e salubrità del 
pane. Ed ecco rimosse le tante cagioni di malat- 
tie, che dalla' imperfezione del pane. dérivano: 
La gara inoltre sarà ‘esercitata anche nel prez- 
zo. Se uno spacciatore vendé a bajocchi venti; 
un altro (o perchè contento di minor lucro, 
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ò il grano a prezzo, più basso) 


È 
nerché comper È ] 
ù LA, e così via discor- 


enderà a bajocchi «liciotto, 

endo, 6 | | D 

Quì poi è a farsi la considerazione SA 

issima, che lo spacciatore lucra nel peso del pa- 
sat 

e; che sempre supera quello del granoy DIA fu 

atto; e lucra nella crusca. Questi due guadagni 


inel sistema proibitivo non contemplati, sebbene 
non isfuggono al venditore 


ji molta importanza) or 
agevola il 


bero, che perciò, compensato ga quer 
che talora ei può con suo certo _ 


prezzo del pane, 
e al prezzo medesimo 


rontaggio stabilire inferior 
Jel grano, per avere uno spnccio maggiore: _, 
Ma queste utilità, avvegnacchè Ea nAN® ata 
compariscono in proporzione di un altra, ch è 
cella del somministrarsi il pane acredenza. Vie- 
e la stagione del freddo, e de' giorni piovosi. 
e acque sono continue, e sovente In un nese il 
ielo non si vede mai sereno. Cessano 1 lavori 
Ha campagna; il povero finisce il suo danaro; 
d intanto le pioggie lo tormentano în un 0210 
fruttuoso. In questo caso l'infelice consu- 
atore some fa? Ricorre ad uno de’ venditori, 
he desidera con maggior impegno il premio di 
nulazione, ed a credito ha quel pane, che con 
mercede delle sue fatiche, 0, presto o tardi, 
paga ed il venditore, che al te rmine dell'an- 
p vuol dimostrare di avere spacciate più copio- 
quantità di pane con le prove delle fatte ma- 
azioni, provvede in questa guisa all’utile pro- 
o, ed a quello dell'indigente. 
olte delle addotte riflessioni sul sistema pro:- 
itfvo meco ragionava nelle presenti circostanze 
nn ottimo cittadino, che (compassionando alle 
laJamità de’ campagnuoli per l'avversa stagione, 
he gli ha sì lungo tempo tolti ai lavori) andava 
ure proponendo i rimedii, che ho accennato(1). 
Non parmi di lieve momento ‘la materiada me 
rattata, perocchè il sistema ‘degli appalti muni- 
ipali del forno riverbera a danno’ ancora’ della 
osa pubblica. È vero che cotesti appalti dipen- 
tono dalle oligarchiche deliberazioni de' Consi- 
tieri delle Comunità; ma la.classe indigente non 
‘interna in simili riflessi, vede le cose nella ]o- 
o superficialità, e ne incolpa direttamente il 
soverno, che non vi ebbe parte alcuna. Soltan- 
oi nemici dell'ordine, della Religione, e della 
iustizia, potranno esser contrari all'abolizione 
l'un appalto municipale, che, seco, porta tante 
uttuose conseguenze. Quindi a voi»tutti; che a- 
mate l’augustissimo Padre de' poveri PIO IX, 
er quanto s0e posso diriggo le mie parole, scon- 
giurandovi ad interessarvi per la subttanea di- 


| medesimo.que: saggi temperamenti, che i luo= 
e le circostanze sapranno suggerire. 


D. VENTURINI 


(1) Molte osservazioni che'corntengonsi in que- 
discorso, sono dovute al'chî Dottor Gio Baiti- 
a Mencucci Anconstano medico condotto in Mor- 
po nella Comarca di Roma. 


dA 


men Pe. 


* 


Ancona 


solennizare la fausta ricorrenza del giorno 
anniversario! della \coronazione»dell'immortale 


PIO IX disponeva la magistratura divAncona 
col seguente 


PROGRAMMA 


Si approssima ilritorno di'quel di avventu> 
so che l'universo caltoiico ricorderà sempre 
Pn un palpito di gratitudine, e che dai pontifi- 
li dominii în ispecial. modo sarà benedetto , di 
ucl di che îl diadema dì  l’ietro posava sull’ 
ugusto capo di PIO IX. Se gia plaudimmo al- 
alto memorando; con che inaugurato fu il go- 
erno di Lui, ora ‘wna serie di fatti gloriosi, 
be lc lingue dei popolite lc penne degli serit- 
bri mai non si,stancano di commendare, fatti di 
Sapienza civile e di bontà paternalc; che con- 
tugonovili germe di altri nonimeno utili prov- 
Yedimenti, infiamma gli animi nostri a salutare 
ipudianti il'serenortramontoldi questo primo 
Snno di regno, dal quale î venturi mon possono 
Omai più disformarsi. Quanti solenni e inaspet- 
Sti avvenimenti da quel momento sino ad og- 
siansi sutcedUli, come mUtata siasi la faccia 
N queste dianzi squallide contrade, e quale 


fa 


CONV 


ET TR TE RR 
incremento abbia ricevuto la speranza, cho 
parve.già quasi andace, di vedere la nostra so- 
cietà pacificamente svestira i vieli ordinamenti 
chenpiù non le si attagliano, ricomponendosi 
allo specchio della progredita civiltà cristiana, 
ognuno lo sa, ogni animo ben nato ne (ripudia: 
la religione e lo stato se ne vantaggiano in pa- 
ri modo. Il cattolicismo infatti, palladio di ci- 
vile salutca.tulti i popoli e specialmente a noi 
italianiz disarmando gli odii e le antipatie di chi 
lo' avversa rperchè lo disconosce; riconquistan- 
do la riverenza e l’amore de'popoli in quelle re- 
gioni, donde lo bandiva lo scisma; riscotendo 
omaggi di venerazione perfino dal mansuefalto 
Islamita; il cattolicismo manifestandosi non che 
schivo e pauroso, amico anzi;e favoreggiatore 
della diffusione del sapere e-dei progredinenti 
civili, oggi per opera del gran PIO, sembra che 
di gloria più fulgida si rinnovelli, e dopo i suoi 
dieciotto secoli, si palesi al mondo tuttavia vi- 
goroso e lietissimo di vita e di gioventu. E chi 
non,si ammira poi in vedendo il nostro stato, 
divenuto altrui modello ed invidia, presentare 
lo spettacolo sublime di un principe e di un 
popolo, tra i quali si è desta nobilissima gara 
di sapiente beneficenza da un lato, di tenera ri- 
conoscenza dall’altro? Il lutto trilustre di tanti 
gementi consolato, la via ai nuovi trovati, onde 
si giovano industria e commercio , aperla, di 
onesta libertà affrancata la publica parola, il 
facile accesso al trono indistintamente accorda- 
to, i più generosi intelletti della nazione chia- 
mati a soccorrere de’ loro lumi un riorgana- 
mento di poteri, acconcio all’indole de tempi, 
ll’educazione del, povero inculcala come sacro 
dovere» della. società, la, pace e la concordia 
mantenute (ad. onta delle avverse circostanze 
che la minacciavano, son tutti insperali bene- 
ficii che mel breve giro di un anno ci vennero 
da questo, che a ragione fu detto, il PONTEFI- 
CE del miracolo. Pertanto il muovere parole di 
eccilamento a render grazie in sì bel giorno al- 
la Provvidenza divina che ci mandò |’ uomo di 
che abbisognavano i tempi, e ad innalzare alla 
Medesima fervidi voti per la consefvazione di 


vita sì preziosa e sì cara, sarebbe far onta alla” 


gentilezza degli animi vostri e.a quell'entusia- 
smo,.che vi scalda .il petto per lo adorato SO- 
VIVANO. 

Nella mattina del 21 corrente nella chiesa 
cattedrale lictamente addobbata, si canterà 
Messa solcnne di ringraziamento, con musica 
del valentissimo Sig. Maestro Gioacchino Cav. 
Malucci, eseguita dalla, generosa gioventù che 
appartiene. alla nostra Filarmonica, e che con 
esempio imitabile di carita cittadina mai non 
risparmia studii e fatiche per crescere decoro 
alla patria. Interverranno le autorità ecclesia- 
stiche; civili, giudiziarie e militari. La sacra 
cerimonia sì chiuderà col canto dell'inno am- 


brosiano. 
Allerore 6 1/2 pom. si dara lo spettacolo della 


corsa de Barberi, al solito fuori Porta Pia. 

Alle orc 8 1f2 pom. nella Piazza grande sara 
eseguita, a 160 istrumenti, una sinfonia appo- 
sitamente scritta idal sopra lodato Professore 
Malucci neto già e carissimo a questa città co- 
me degno interprete e avviatore della publica 
csultanza in simili congiunture. Alla esecuzio- 
ne preuderanno parte e la Filarmonica e tutti 
i dilettanti e professori della città, non che le 
Bande civica e militare e il Concerto de’Caccia- 
tori i quali tutti porranno l’opera loro gratui- 
tamente. 

I fuochi d' artifizio nel medesimo luogo in- 
cendiati ; suggelleranno i tripudii del giorno 
beato. Il ritorno del quale speriamo che. verrà 
a rallegrarei per lunghissima, serie. di anni, 
trovando sempre più avanzatala graduale ri- 


generazione civile del nostro paese e deponendo 


novelle corone a più del santo PONTEFICE che 
è speranza, presidio, ornamento della Cristia= 


nità. VIVA PIO IX 
—_ 
Pisa 
Sabato,19,Giugno;si, pubblicò in Pisa 
il 4. Numero. dell ITALIA. nuovo gior- 
nale che viene diretto'dall’ Avv. Adria= 
no Biscardi. -- Ne sono collaboratori i 


Prof. Centofanti, Montanelli, Giorgini. e 
Fabbrizi. 


La Italia 
è mossa sempre a raggiungere 
il sublime anziche il bello 


La 
creatrice , la spinge al sublime, an- 
sichè al hello , c. al più alto genere 


vocazione d’ Italia , come nazione 


di sublime, qual si è il dinamico, che 
germina appunto per via diretta dalla 
creazione. 
Del Primato Morale, e Civile degl’Italiani per Vin- 
cenzo Gioberti. 
‘Tomo primo, parte prima pag. 81. 
A svolgere ordinatamente il nostro tema 
ed a rischiarare possibilmente la propo- 
sizione dello. esimio Filosofo piemontese 
è mestieri determinare con qualche pre- 
cisione le differenze , che esistono tra il 
bello, ed il sublime. L'armonia delle parti 
o la unità è indispensabile tanto all'uno 
che. all'altro, ma per costituire il bello dee 
concorrervi soltanto la regolarità, la giusta 
proporzione, e l’adequata disposizione di 
esse, mentre ad ‘ottenere il sublime vi è 
mestieri ancora della maestà, e della im- 
ponente grandezza di ciascuna, e del tutto, 
che vanno a formare. Dal che ne deriva 
che se tutto ciò che è sublime può dirsi 
anche bello, quello che è bello non sarà 
sempre sublime. Parrebbe questa una sem- 
plice differenza di grado, guardandola.a 
nostro modo , ma siccome questo: grado 
forma unnuovo passo verso la perfezione, 
così non è tanto agevole il conseguirlo. 
Oltre di.che il bello diletta, e soddisfa i 
sensi senza che li. comprenda di maravi- 
glia, ed il sublime li rende estatici ,  0c- 
cupa la intera immaginazione, e costringe 
ad un sentimento idi vero rispetto, Il su- 
blime è sempre concetto di vasta mente, 
e di fervidissima fantasia, laddove il bello 
può nascere talvolta anche da animo vol- 
gare, e circoscritto alla pura osservazione 
dei fatti. IL bello ha un fondo in natura, 
e poco o nulla si stacca dalle orme di lei; 
anzi riesce tanto più grato quanto più fe- 
dele è Ia imitazione del vero, di cui. si 
deve valere. Il sublime ha parimenti un 
fondo in natura, perchè tutto ciò, che è 
opera dell'arte sì riporta sempre a lei, con 
questa osservazione però che la nalura in 
piena calma somministra continuamente la 
idea del bello, .e rare. volte dà quella del 
sublime. Questo si trova più facilmente 
nei grandi sconvolgimenti di essa, di quel- 
lo che nella sua tacita, ed ordinata tran- 
quillità. Tturbini, le tempeste somministra- 
no, spessissimo immagini sublimi , e non 
porgono sempre belle e piacevoli rappre- 
sentazioni. Il sublime è caratterizzato da 
potenti, impressioni dell'animo, e da istan- 
tanee sensazioni della mente; clie la cos 
stringono ad ammirare, ed a sentirsi com- 
presa di vivo rispetto: Il hello si, limita ad 
impressioni gradevoli, non ha d’uopo sem= 
pre di sensazioni istantanee, non obbligà 
ad.,ammirare, non, commuove a vero ri- 
spetto. Di più la sensazione del bello ‘$’in- 
sinua per gradi, ed a tempo, quella del 
sublime:comprende tutta ad; un. tratto. Nel 
bello si da*luogo facilmente alla osserva- 
zione, ed alla riflessione, si. rinviene age- 
volmente.la:ragione delle successive impres- 
sioni dei sensi, € ‘della mente, nel sublime 
lutto sorprende, tutto commuove , tutto 
sforza ad una rapida, e profonda venera- 
zione. Si potrebbe dire, che il bello è come 
il raggio Juminoso, che discuopre alla vista 
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gli oggetti da mirarsì, 


i (ed .il sublime è un. 
torrente di luce, che 


abbaglia, e costrin- 
ge a chiudere immediatamente le ciolia 

n to] Ni 
Il bello non ammette abbondanza di 
non cerca tumulto, e fermento 
cidamente raggiung 


parti, 
at , ma pla- 
| g_It suo scopo, che con- 
siste nel solo piacere. Il sublime ha diuonn 
sempre di numerosa abbondanza di parti 
{li vivacita, di celerità di azione; e er 
i il limpido ruscello, che fa scuoprire 
l’alveo, sul quale conduce le acque: l’al. 
tro è il torbido fiume regale, che gorgo- 
gliando trasporta quanto cerca impedire 
1 suoi passi. Tali sono le principali, e più 
notabili differenze, che esistono tra il bello 
ed il sublime, materialmente riguardati. 
V'ha poi un genere di, sublime, accennato 
appunto dal celebre Filosofo Gioberti,e que- 
stoè ildinamico, affatto incorporeo, potenzia- 
le del tutto. A questo furono sempre volti 
i desideri della Italia, cd in questo. s' infor- 
marono sempre le più gloriose gesta dei fi- 
gli suoi « Quindi ella ebbe, (ripeteremo col 
‘profondo Filosofo suddetto) sempre il sen- 
so delle sue sorti cosmopolitiche, e anelò al 
dominio universale, come al sublime della 
potenza; e quando vide vietarsele il ten- 
tar quest'altezza, cercò un ristoro nel su- 
blime delle arti, delle lettere, delle scien- 
ze, e si compose nella fantasia, » nello in- 
telletto parecchi di quei» mondi sterminati 
e ideali, a cui aspirava indarno nella vita 
esterna, quasi per ingannare l’ingenito i- 
stinto,, che la, tira all’immenso, all’eterno, 
all'infinito.» A convalidare la sua asser- 
zione rammenta Gioberti le opere sublimi 
che nacquero nella Italia. La Divina Com- 
media non potrà mai dirsi unicamente bel- 
la, perchè ha una inimitabile sublimità nel 
disegno, una costante maestà di pensieri, 
e d'immaginazioni; una vibeatezza sublinie 
di espressioni, una vastità di concetto, che 
non possono accordarsi, che con uno in- 
gegno fervidamente ispirato. L’ Orlando 
Furioso, in cui la libera foga del parlare 
segue. la vivacità delle immagini», .scorre 
volubilmente colPagitata fantasia del poeta, 
e quasi sdegnosa degli angusti confini di 
una sola narrativa, molte ne imprende, e 
le tronca per assumer delle altre, e tutte 
conduce con artificio sì maraviglioso, e su- 
blime, che Puman pensiero attonito ne\per- 
de la traccia, IL Tempio di sw Pietro in 
Vaticano, ove la maestà, la grandezzi, la 
dovizia deì marmi, la magnificenza dei mo- 
uwumenti sorprendono la mente a tal so- 
gno, che l'occhio non trova più dove por- 
tarsi, perchè sempre attratto da nuove, ma- 
gnificenze, eda bellezze nuove. Il Giudizio 
di Michelangelo, in cut il terrore portato 
al-più alto ‘grado di un’ idealismo ‘sotto 
tutte le forme, non ti lascia luogo i ri- 
flettere se siano uomini, che anelino agli 
effetti della divina giustizia, 0 li temano, 
o sian piuttosto figure  condotte»a, fresco 
nelle mura»della Cappella Sistina ove quel 
genio immortale dipinse» Îl Mosè, che:dalla 
freddezza, e dalla immobilità dei marmi 
spira calde scintille di vita, e ti obbliga a 
chinare le ciglia innanzi alla sua maestà 
veneranda. La Trasfigurazione, del Sanzio, 
invcui siosserva incarnarsiil concetto per 
vestire ‘angeliche ‘spoglie, e luomaraviglia 
per ogni parte t'infonda nella ‘soavità di 
ufl’estasi maestosa, e sublime. Finalmente 
i principî di scienza nuova del Vico, ove 


‘ compéendiato , e ristretto si lrova quanto 


può mai essere accolto da umano intelletto, 
e che ti fa dimenticare i difetti dello stile 


che contrastano colla perfezione inarriva- 
bile delle idec. Tutte queste opere sono 
dal Gioberti nominate a provare, che la I- 
talia fu sempre spinta a raggiungere il 
sublime anzichè il bello. E queste infatti 
sono quelle, che manifestano più diretta- 
mente i, caratteri da noi assegnati a costi- 
tuire quella specie di sublime potenziale, 
che tocca più da vicino la perfezione vera 


dell'Arte. 


nalità, che rapisce in una estasi, profon- 


Tutte hanno un tipo di origi- 


dissima la immaginativa , che lascia una 
potente impressione nei sensi, c nell'animo, 
che l'innalza molto al disopra della sem- 
plice bellezza, e che sforza a convenire es- 
ser vero, verissimo, che la Italia in ogni 
tempo si mosse a raggiungere il sublime 
a preferenza del bello. E per queste, ed 
altrettali ragioni, che l’angustia di ur’arti- 
colo non permetie diffusamente di espri- 
‘mere, sarà giuoeoforza accordarsi nel dire, 
che la Italia fu'in ogni età madre feconda 
di potenti, e fertilissimi ingegni, e che se 
decadde dall’antica, e, materiale potenza, 
non potrà mai rovinare da quel seggio di 
gloria , in cui meritamente la posero le 
opere sublimi, e maravighose dei generosi 
suoi figli, destinati ad una immortalità sen- 
za macchie, 
e perenne. 


ad una, fama incontaminata, 
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Le Società private 


Quando per legge di natura l'umana famiglia 
si.sparse ad occupare la terra, si raccolsero gli 
individui di essa in varj gruppi, e conversando 
insieme, e comunicandosi le loro idee, stabiliro- 
no le prime società. Queste che furono dapprima 
assai limitate di numero, avanzarono di tempo, 
in tempo finchè si resero innumerabili, e tali, 
che si costituironoincittà, inRegni, ed in Imperi. 
Ma comecchè ilitumulto non potesse essere di- 
sgiunto dalla grande moltitudine, e si desideras- 
se altresì di esser meno osservati in alcuni 
istanti della vita, di godere qualche ora più 
tranquilla accanto alle persone più care, e di 
ripararsi da ogni ingiuria non solo di stagioni, e 
di climi, ma'ancora di ‘soggetti, e di azioui, che 
rendono molestia, ed incomodo, si ternò ad una 
divisione più circoscritta, confinandosi entro le 
pareti del domestico albergo. Quì peraltro non 
potevan trovarsi, e convenire tutti queglindi- 
vidui, che eguali quasi di età, di abitudini, di 
voleri, e di costumi, avrebbero in bella concor - 
dia raddolcita vicendevolmente la loro esistenza, 
e reso più colto, e migliore il proprio intendi- 
mento. Si sentì anche di questo il bisogno, si 
consultarono a lungo le opinioni degli uomini, 
si diede mano a fondare le private società, 
e si fè scelta dì tutti coloro, che potevano 
convenire all'uopo. Fu generoso , e lodeyo- 
le divisamento , perchè diretto unicamente a 
perfezionare Î.vumano intelletto, ed a rettificare 
le idee, piacque alla generalità, e si replicarono 
nelle diverse città queste adunanze e crebbero 
a nobile, e gicantesca vita. Ma l'uomo non pago 
ancora di accomunarsi, cogli altri per rendere 
più colto il proprio animo, si stimò parimenti 
obbligato a stringersi in alleanza con molti in- 
dividui per divider con essi i suoi divertimenti, 
ed ingentilire così le sue costumanze incammi- 
nandosi per ogni modo al sociale progresso. E 
se dalla prima istituzione nacquero le Accade- 
mie Scientifiche, Letterarie, ed Artistiche, si for- 
imarono coll altra le SocietàfFilarmoniche, le 
Filodrammatiche, ed i così nominati Casini, che 
raccolsero tutti quei giovani, che amanti di pa- 
ce, piuttostochè misusare giorno e notte le vie 
di popolose città, correndole da un capo all' al- 
tro, si rallegrarono in compagnevole ritrovo nel- 
leorepiùnojose deigiorni toro. Queste adunanze, 
e queste società sì considerarono sempre come 
la giusta misura della civilizzazione dei popoli 


non solo, ma ancora come il segnale della piùde- 
siderabile armonia delle genti,.e dei loro pen- 
sieri, e la vera . espressione dei cuori più pa- 
cioe e più deali. |’ 

Non fu che la malevoglienza di alcuni, soliti a 
trovare il male in ogni umana azione che vi fece 


supporre perverse intenzioni. La primitiva isti-, 


tuzione delle società private fu unicamente di- 


retta a perfezionare lo spirito, e ad ingentilire i 
costumi. Che se seguendo gli animo della 
fragilità dell’ uomo, e forse anche della malignità, 
degenerarono dal primo loro intento, non si dee 
credere, che tutte siano a reputarsi egualmente 
cattive, e. maldisposte; anzi sono queste più 
unanimi, e di più lunga durata, dove più una- 
nimi sono gl' individui che le compongono. 

Si osserva che queste sono sempre più nume- 
rose in quelle città, in cui regna più universal- 
mente la pace, che accomuna, e non disgiunge 
le menti, che ivi durano più a lungo, dove gli 
animi sono più concordi, e più pacifici i cuori, 
e che hanno più lussereggiante e più felice esi- 
stenza, quando tutti i cittadini si uniformano al 
volere sovrano, e non costituiscono, che un tutto 
eguale ed omogeneò con esso. Volgendo lo 
sguardo alla storia, che è la più adequata 
maestra del vivere, ognuno ravvisa, che i po- 
poli tutti della terra allora furono forti e temuti 
quando si mantennero più concordi ed uniti. 
Nel centro di queste adunanze è facile convin- 
cersi, che l'ordine modera, e governa la parola, 
le azioni, i pensieri, e tutto vi progredisce colla 
più lodevole regolarità. Se ne vieta l'accesso a 
tutti coloro, che riuscir possono in qualunque 
modo sospetti di attentare alla loro serenità e 
placidezza. In tal guisa le società private più 
sono numerose e di lunga esistenza, e più sono 
prosperi e felici gli stati che in sè stessi le ac- 
colgono. Perlochè divengono queste la scala, onde 
si ascende alla unanimità, alla grandezza ed alla 
potenza dei regni, e non la lacrimevole sorgente 
delta ruina, e della miseria dei popoli. 


2025. 
Del Rispetto dovuto alle altrui 
Sane e ragionevoli opinioni 


La mente umana, libera sempre nel conce- 
pire le proprie idce, non può a meno di non 
vagheggiarne alcuna, che desti in essa’ una 
impressione più forte; e più profonda. Si de- 
termina allora a considerarne tutti i rapporti, a 
penetrarne intimamente la sua matura, ce se 
vede, che ne possa seguire una utile applica- 
zione pratica a soggetti non compresi finora, 
o male e spiegati, o non ispiegali bastantemente 
enuncia merce della parola, o degli scritti il 
suo giudizio, che contenuto in questi termini 
non è chie una opinione. Consegnata questa in 
balia della esperienza, dopo ripetuti, ed esatti 
cimenti, dopo la lunga, e costante osserva- 
zione dei fatti, dopo le deduzioni suggerite dal- 
la pratica, o la conferma, e pone nel seggio della 
verità,o la modifica, perché noninteramente vera, 
o la ritiene come semplicemente probabile, 0 
la rigetta come assolutamente falsa, e nociva. 
La esperienza però non è , e non può essere 
l'opera di un solo uomo, e specialmente di quel 
lo che è prevenato in favore della opinione 
da analizzarsi, e da riscontrarsi coi fatti, e 
colla pratica applicazione dei fatti. Scriveva 
Zimmermann, che l’uomo, che osserva con idee 
preconcette è simile all’itterico, che vede tutto 
giallo, perché a traverso della bile, che gli 
cuopre la superficie del corpo, o meglio come 
colui, che guarda con lenti colorate, che mi- 
ra i soggetti sempre del color delle lenti. Noi 
non possiamo erigerci a giudici «delle nostre 
opinioni, e nel dubbio, dhe' Ve ne possono es- 
sere altre più vere delle nostre; e corredate 
di una più costante serie di prove, siamo sem- 
pre obligati a rispettare le altrui. Quante volte 
quelle opinioni, che non poste nel vero pun- 
to di vista, si rigettarono come ridicole, e false 
e cambiato aspetto, perchè cambiato modo di 
esprimerle; divennero palpabili verità per co- 
loro, che le avevano prima ostinatamente com- 
battute. La opinione (che tale, e non altro po- 
teva dirsi almeno in principio) la opinione di 
Galileo snl moto della terra, non parve un’as- 
strdo non sembrò una ridicolaggine. Eppure 
st di essa si regolano oggi tutte le idee de- 
gli Astronomi moderni. La opinione di Cristo- 
foro Colombo, che supponeva esservi altre 


terre abitate, ed abitabili che farono fino al 
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de cimoquinto secolo ignorate, non ci diede la 
scoperta di un nuovo ‘mondo? La opinione di 
Prospero Albino, che riteneva doversi muove- 
re il sangue nel conpo dell'uomo, non suggerì 
ad Arveo la idea della circolazione, che cam= 
biò faccia interamente alla. umana fisiologia;? 

La opinione (che tale pur fa diremo) dei, chi- 
mici francesi che supposero esser composti quat 
tro elementi dell'antica dottrina Aristotelica, 
noncisomministrò il mezzo di analizare tanlicor- 
pis che sarebbero anche oggi passati per semplici, 
e noi non avremmo mai progredito in quella 
utile scienza ? Le opinioni fmalmente di tanti: 
altri benemeriti delle naturali scienze, e delle 
astratte, non arrecarono considerevoli lumi per 
rischiarare le menti degli uomini, e diriggerle 
nel sentiero della verita, e della gloria. Ma se 
noi:diciamo doversi altamente rispettare la opi- 
nione altrui, non diciamo peraltro, che sia vie- 

tato discutere iutorno di essa, esaminarfa per 

minuto, e rigettarla ancora quando ragionevol- 
mente convenga. Se Galileo, se Colombo, se 
Prospero Albino , se i Chimici francesi dello 
scorso secolo, e se tanti altri illustri scopritori 
del vero, si fossero arrestati innanzi alla vene- 
rata opinione degli avi loro, noi crederemo an- 
cora, che il sofe, e non la terra si muova; che 
le parti del mondo sian tre, e non sian quattro, 
e cinque, che il sangue negli animali, e nell’uo- 
mo stia fermo ed immobile, che quattro, e non 
cinquantasei siano gli elementi dei corpi, e 
tante e tante cose crederemmo, che ci parrebbe 
una verità innegabile la storielta della Fenice, 
doi Basilisco, dei Centanri, e di mille altri mo- 
stri, elte non ebbero vita se non nella mento 
degli uomini. Siam giusti. Si rispettino le altrui 
opiniuni, ma non fino allo scrupolo, né la fastosa 
gloria di un nome c’imponga, e c’illuda a tal 
segno da preciderci la parola sul labbro, e 
farci aunichilare nella mente le idee. Anche i 
grandi ingegni sottilizzando aberrarono dal 
vero, ed il mondo ne ha proferito un severo sì, 
ma giusto giudizio, né ei debbe recar maravi- 
glia, se taluni, che poi non hanno una fama 
confermata dai secoli come quella del Meo- 
nio Cantore, dormicchiano talora con esso. 
L'umana natura è di tal tempra, che va sogget- 
ta spesso ad errori, nè ci deve spiacere sì gran: 
demente da vestirci a lutto per tutta la vita, 
se vediamo, che un uomo, quantunque grande, 
e glorioso, abbia una volta deviato dal vero. Ma 
guardiamoci, e con ogni cautela dal creder gli 
altri uomini tutti incapaci di proferir savi giudi- 
2}, perchè allora il dispetto universale si river- 
sa su di noi, ed il nostro nome proscritto e be- 
stemmiato passa dalla presente età all'avvenire. 
Rispettiamo le altrui opinioni, ma non siamo 
schiavi di esse, e reclamiamo anzi a vicenda, 
che gli altri rispettino di buon grado le nostre. 
Rimproveriamoci scambievolmente le nostre 
mancanze, ma in un tuono dolce, ed urbano, e 
non con quell’asprezza propria di uno spirit» 
corrucciato, e superbo, e non con quell'aria di 
superiorità, descrittaci dal Colombo nello Sple- 
enson della Repubblica dei Cadmiti, e credia- 
mo sinceramente, che tutti gli uomini hanno un' 
anima, un corpo, due occhi, due mani, e tutte 
le altra membra, ed organi, che abbiamo noi, e 
perciò son capaci di giudicare al pari di noi, 
hanno eguali, egualissimi diritti a quelli che ci 
accorda la società, e che tutte le opinioni sono 
rispettabili, ma non'tutte sono buone, non tut- 
te sono giuste, ed inattaccabili. 
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Notizie Politiche 


© PARIGI - La camera de’Pari ha finalmente 


risoluto La questione delle due classe de’medici. 
Essa ha deciso che vi sarebbe d'ora innanzi in 
Francia una sola classe di medici. Questa deci- 
sione è la stessa che veniva proposta dal gover- 
no, ed avea ottennto l’ assenso della commis- 
sione. 

LONDRA - Nella ultima tornata della came- 
ra dei Lord del 9 Giugno, sono stati, distribuiti 
dal ministero tutti i documenti relativi al Por- 
togallo. 

PORTOGALLO - Sì conferma la notizia da- 
ta negli scorsi giorni da parecchi giornali che 
it conte das Antas uno dei capì della insurre- 
zione era stato fatto prigioniero dalla flotta in- 
glese. Imbarcatosi egli ad Oporto con 2500 uo- 
mini ed un battaglione di artiglieria sù dodici 
bastimenti a vela ed a vapore, nelle mire di 
tentare uno sbarco in Lisbona. Venne egli ar- 
restato all’uscire dal porto dalle Squadre riu- 
nite inglese e spagnuola, e non ostante le sue 
istanze per essere ricondotto ad Oporto ei fu 
recato verso la rada di Lisbona -dove la flotta 
che lo avea preso ei suoi dodici bastimenti 
avean giltato l'ancora. 
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Si verifica similmente cho il corpo d’armar 
spagnuola è entrato nella piazza di Valenza do 
Minho in Portogallo dopo di aver discacciato 
dai dintorni le forze della giunta che bloccava. 
no la città. Ebbero essi 14 uomini uccisi e 40 
prig iopieri. 

AGNA - Monsig. Brunelli è stato ricevu- 
le ‘dalla i regina in particolare udienza il giorno 
2 Giugno con tutti i riguardi dovuti all’inviato 
doll'avgùsto capo visibile della Chiesa; dopo di 
che ha l'Eccellenza Sua iscambiato le solite vi. 
site d' ‘etichetta co' vari membri del ministero 
spagnuolo. 

7 Con ‘decreto della regina in data del 12 Giu- 
gno D. Emmanuele Godoy principe della Pace 
è stato autorizzato a ritornare in Spagna con 
tutti i suoi titoli ed onori. È sfata nominata 
nello stesso lempo una commissione per regola- 
re.il rimborso delle indennità ad esso dovute 
dall’ epoca del suo allontanamento. 

- Un ordine del giorno 6 Giugno Tra intimato 

a due regimenti della guarnigiono di Madrid 
di uscir dalla capitale per una causa politica. Un 
foglio riferisce che il giorno 3 correnie la tegi- 
na era uscita in un char a danecs tirato da due 
focosi cavalli guidati da ella stessa. Ala Puerta 
del Sol questi si adombrarono e la regina corse 
gravissimo pericolo, ma non ehbe altro male se 
non quello che le recò lo spavento. 

- Il Morning Cronicle dico che il re consorte 
pensa sempre a fissare la sua residenza a Valla- 
dolid e a Salamancra, (Salamanca) onde avvici- 


missione in seguito di un ultimatum presentato 
a nome delle tre potenze. 

PRUSSIA - La dieta prussiana avra fra po- 
co ad occuparsi della importantissima Qegatio- 
ne della libertà della stampa. 

GRAN DUCATO DI TOSCANA - n So- 
vrano Moto-proprio in data del 12 Giugno, il | 
Gran Duca di Toscana ha concesso generoso 
perdono a pareccbi individui della città di Pisa 
e delle circostanti campagne accusati di delitto 
di lesa maestà. 

- Con altro decreto, dello stesso giorno ema- 
nato dalla R. Consulta sono state proibite tutte 
quelle riunioni popolari aventi per iscopo pub- 
bliche manifestazioni di plauso, disapprovazio- 
ni, desiderj e domande per qualsivoglia oggetto. 
Queste riunioni, resistendo alle legali ingiunzio- 
ni dei Magistrati potranno essere dispersé| colla 
forza... Fra queste riunioni vengono annovera- 
te anche quelle adunanze popolari e consuete | 
nelle quali si trascorra in manifestazioni inso- 
lite. 

TURCHIA - Lettere del 27 maggio di co- | 
stantinopoli dicono essere finalmente terminata 
la vertenza turco-ellenico, e che il sig. Mussu- 
rus, ambasciatote della Sublime Porta è stato 
in conseguenza autorizzato a ritornata in Atene. 

ALGERIA - La Squadra francese capitanata 
dal principe di Joinville è giunta ad Algeri il 4 
Giugno verso mezzo giorno. Alcuni dei suoi le- 
gni si disponevano a far vela per Lisbona. 

- Giusta recenti avvisi parrebbe che gli avve- 
nimenti hanno preso tutto ad un tratto nelle 
provincie finittime del Marocco una piega poco 
soddisfacente. 

(Fogli francesi, inglesi e spagnuoli) 


Nel precedente numero al Progetto di una So- 
cietà Romana sono scorsi i segueuti errori ti- 
pografici. 


ERRORI 
pag. 3. col. 4. lin. 29. A niunoè 
noto 
81. la soma dì 
89. dal 
91. porsi 
93. a quelli 
23. Gli ap- 
prendesti 
emanci- 
pendosi dost 
» 50. nostra vostra 
Nel Supplemento i Sonetti del Sig. Filippo | 
Cagiati hanno i seguenti 
ERRORI 
Sonetto 1. verso 7. cerea 
«. 10. spense 
Sonetto 2. verso 3. Ognor I- 
talia 


CORREZIONI 
À niuno i 
ignoto 

la somma di 

del 

porre 

a quelle 

Gh appren- 
disti 

emancip an- 


s 3 


pag. 4. col. 1. lin. 
» 35. 


CORREZIONI! 
cercar 
sperse 


ognor a Italio 


M. PINTO, V. DIOTALLEVI 
Direttori - Proprietarti 
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DIREZIONE DELL 


{ITALICO 


Palazzo Buonaccorsi 1.° piano 


PRI TIPI DI GAETANO A. BERTINELLI! 


Via Sistina Num. 46. 


narsi all'armata di Concha da cui i moderati 

sperano portenti. 
- Il giorno $ Giugno correva voce a Madrid 

che la giunta di Oporto avea fatta la sua sotto- 


ROMA 30 GIUGNO 1847. 


CONDIZIONI PER LE ASSOCIAZIONI 
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ll giornale si pubblicherà ogni giovedì. 
— lì prezzo dell’ annua associazione per 
Roma e per lo Stato Scudi 2. 60. — Per 
Y’ estero franco ai confini Scudi 3. 20, — I 
pagamenti in Roma per trimestre, altrove 
per semestre anticipati — Un foglio sepa- 
rato baiocchì 7 e mezzo. 


ANNO I num. 20 


ARTICOLI ANNUNZI ED AVVISI 


n, COVO 


S? inseriscono gratuitamente gli articoli 
somunicati, purchè convenienti allo scopo 
del giornale, e gli annunzi dei corrispon- 
denti. — Per gli altri annunzi il prezzo è 
di baiocchi 15. la prima volta, e 10. la 
seconda. — Pacchi lettere e gruppi si ri- 
cevono franchi di Porto. 
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AVVERTIMENTO | 

Si anticipa di un giorno la 
pubblicazione dell’ ITALICO 
per completare i numeri che 
debbono apparire nel primo se- 
mestre dell’anno 1847, che sca- 
de col giorno di oggi. 
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Scambievoli doveri 
delle diverse Classi sociali. 


‘Tutti, gli uomini dal dì della loro nasci- 


ta a quello della morte devono rappre- 
sentare , e rappresentano realmente una 
qualche parte nel teatro del mondo. Per- 
chè non sia turbata l'armonia, che è ani- 
ma, e vita delle unioni civili, e del loro 
regolare andamento, è necessario che gli 
uomini conoscano anzi tempo in qual mo- 
do diportar sì debbano per non lradire 
la loro missione, e correr di accordo con 
se stessi, e con altri. Questo è quanto ri- 
guarda gli scambievoli doveri , e diritti 
delle diverse classi sociali. Converrebbe 
prima distinguere questi doveri, e questi 
diritti in comuni, a cui sono tenuti, e di 
cui godono tutti gli uomini, ed in propri, 
che si riferiscono unicamente ad una clas- 
se particolare, a singolari individui. I do- 
veri comuni sono senza dubbio rispetto 
verso la religione, amore verso la patria, 
che renda disposti a’ difenderla se ne ab- 
bia mestieri, obedienza alle leggi, amore, 
e soggezione al Sovrano , stima verso la 
età matura, affetto verso i parenti, non 
opporsi ai loro voleri , non invadere le 
altrui proprietà, non lederne i diritti, e 
tutto ciò insomma, che mira a mantene- 
re la concordia, la eguaglianza, la unani- 
muità fra i popoli. I doveri proprì sono 
quelli , che più direttamente , e più da 
vicino sì riferiscono alla condizione socia- 
le, in cni uno trovasi collocato , sia per 
gentilizia discendenza, sia per cariche, chie 
sì occupano, sia per la professione, ed il 
mestiere, che si esercitano, sia per gli ave- 
ri, che si posseggono, sia per le città, do- 
ve sì dimora, e sia infine per qualunque 
titolo, che possa imporre, e far cangiare 
i doveri, ed 1 diritti degli uomini relati- 
vamente alla societa. Volendo quindi ‘in- 
cominciare da coloro, che occupano un 


grado luminoso per discendere a quelli , 
che si perdono nella comune del volgo, 
diremo, che a questi più particolarmente 
è affidata la tutela degl’ infelici, e che non 
possono rendersi inaccesibili alle voci del- 
la pietà, chiudendosi entro le dorate pa- 
reti dei loro palagi. Ad essi più, che ad 
‘ogni altro spettarebbe di favorire, e pro- 
muovere la industria, incoraggire le artì 
e le lettere , attivare per ogni modo il 
commercio, fare udire la loro voce a prò 
degli oppressi, soccorrere allo indigente, 
mostrarsi affabili, e benigni, mon orgogliosi, 
e disprezzatori della umile condizione del 
popolo, non invasori delle altrui proprietà, 
facendosene sgabello a maggiore grandez- 
za, non difensori della iniquità, ma pro- 
tettori della debole, e vacillante innocen- 
za. Essi più di qualunque altro dovreb- 
bero unirsi in difesa della patria comune, 
sostenerne per ogni molo le ragioni, in- 
formarsi nel buon volere del principe , 
agevolare le mosse giovevoli alla prospe- 
rità nazionale, recare al trono i giusti de- 
siderî , ec le ragionevoli domande di chi 
uon può giungervi, c che sarebbe obbli- 
gato a languire inutilmente in mezzo a 
frustranee speranze, servir di sprone, e di 
esempio ai più schivi, perché, si volgano 
animosamente ad abbracciare, ed a pro- 
porre quanto v° ha di buono, e di profi- 
cuo allo incivilimento, ed al progresso dei 
Regni. Non devono credere essi, che la su- 
blimità del grado li esima da tali doveri, 
perchè anzi chi è posto in una situazio- 
ne più eminente, e distinta deve essere il 
primo ad adempiere agli obblighi suoi , 
perchè altri meno istrutti , e collocati al 
disotto di essi, non si appoggino stolta- 
mente alla loro falsa guida, e devino affatto 
dalla rettitudine, e dal vero. Ogni anda- 
mento di chi trovasi più in alto, ed allo 
scoperto è tenuto sempre d° occhio da co- 
loro, che giacciono inferiormente, e con- 
fusi col volgo. Questi si modellano soven- 
te sullo esempio dei personaggi più di- 
stinti, e ne consegue da ciò, che o cor- 
rono tutt per una strada, che conduce a 
disastri, o, si pongono in luogo da rinsci- 
re a raggiungere la più bella e più lu- 
singhiera prosperità. Quindi è a riflettersi, 
che la diversa educazione ancora , le co- 
gnizioni, che necessariamente si devono 
acquistare, il conversar continuo con uo- 
mini eruditi, il darsi a lunghi viaggi , il 
trovarsì nel centro della società, il poter 
considerare più dappresso il quadro, che 
rappresenta le vicende delle unioni civili, 
ed altre cause tutte proprie della prima 
classe, e la più potente dei cittadini, im- 
pongono ad essi una immensa serie di do- 
veri, che sebbene siano compensati in gran 
parte dai loro diritti, pure rendono ma- 
| lagevole, ed ardua la loro posizione rela- 


tiva alla macchina sociale,.A_ buon dritto 
perciò noi abbiamo preso le mosse da que- 
sta costa privilegiata di esseri, perchè da 
loro nella maggior parte dipendono le ri- 
forme dei costumi de' popoli, la loro con- 
cordia , ‘il loro vero bene: Dopo questa 


viene immediatamente la classe media, che 


forma l'anello di comunicazione dalla pri- 


‘ma alla infima. I doveri di questa sono 


molti, e di tale importanza, che sì po- 


.trebbe quasi dire, che, dall’ esatto adem- 


-pimento di ‘essì deriva il.bene, ed il male 


-della intera. socteta. Alla classe media in- 


fatti si affida la tutela degli averi, e della 


‘vita , in ei riposa la derelitta vedova il 
debole, ed orfano pargoletto, in lei sì po- 


ne Ja somma deglì affari commerciali , e 
lo avanzamento della industria , la pub- 
blica, e la privata istruzione dipende pie- 
namente da lei, e da ciò nasce, che da 
lei formasi il cuore della maggior parte 
dei cittadini sì della prima, che della in- 
fima classe. Ognuno scorge a colpo d'oc- 
chio quanto più difficili doverì restino ad 
eseguirsi da questa, e quanto più facilmen- 
te deviar sì possa dal retto sentiero. Non 
si raccomandera mai bastantemente a co- 
loro, che sono collocati dalla società nel 
ceto medio di se, di moderare i propri 
desiderî e non volere imitare stoltamente 
quelli, che sovrastano per averi, e per 
grado, ma appagarsi soltanto d’ insinuare 
ad essì con placidezza ragionata l’ amor 
della patria, la compassione degl’ infelici, 
il vantaggio reale dello Stato. Non saran— 
no mai inutili quelle parole, che tendono 
a rammentare a costoro, che se disimpe- 
gnano pubblici impieghi, non si facciano 
un’ idolo della turpe brama dello interes- 
se, non vi veggano un mezzo dì estoglier- 
si a gradi maggiori, non sì abbandonino 
al tumido soffio dell’ ambizione , e. non 
assumano un malinteso orgoglio, che si at- 
atteggia allo spregio degli sventurati, non 
fomentino vili ed interminabili gare fra 
se medesimi, non favoriscano , e non si 
perdano pienamente nel seguire il lusso 
smodato, i disordini di ogni genere, non 
formino la prima loro delizia, ma si ram- 
mentino anzi , e pesatamente riflettano , 
che la patria, il Sovrano , e tutta la so- 
cietà tengono gli occhi fermi su loro, 
e che da loro, non da alri aspettano i 
primi passi verso la propria felicità, sem- 
pre desiderata , e da tutti, ma indarno. 
L'ultima classe poi si dedichi con ogni 
energia alla fatica, da cni solo si trae un 
pane onorato, una vita piena di soddisfa- 
zione, non di rimorsi. Si appaghi del gior- 
naliero ristoro alle membra affralite , e 
non vada mendicando gozzoviglie , che 
mentre abbrutiscono le intellettuali poten- 
ze, abbattono straordinariamente il vigore 
hl corpo. Meni una esistenza quieta, non 


agitata da continue, e. frivole -risse-non 
dimentichi mai, che il sangue sparso dal- 
I’ ira chiede sempre altro sangue , non si 
dolga ingiustamente della sua povertà, che 
sovente piu che naturale, e forzata è spun- 
tanea,. procuri di alleggerirne il peso col- 


‘Y attività, e col lavoro, peusi, che la in- 


dustria è nata per lei, che se non ne ri- 
scuote ordinariamente l’intero frutto, non 


_è molto, a dolersene, giacchè ove cresco- 
no ricchezze, ingigantiscono spesso i biso- 
-gni. Le tre classi peraltro si pongano di 


concerto fra loro, e l'una all’ altra oc- 
corra, non si guardino con torvo , e di- 
silegnoso ciglio, ma sappia il grande pic- 
garsi con dignità fino alla plebe, appren- 
da questa ad innalzare meritamente i suoi 
voti fino all’aule dei magnati, ed il citta- 
dino egualmente or discenda , ed ora si 
elevi per continuare insensibilmente una 
scala, che costituisce la base della sociale 
armonia, e del vero bene dei popoli. Tali, 


e non altrì sono i doveri, che incombono 
alle diverse classi sociali. 
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Roma 
La SOCIETA' ARTISTICA ITALIANA riuni- 


tain adunanza generale la sera ‘di martedì 22 
giugno , ascoltata la proposta fattale dal Consi- 
glio, diinvitare l’ intiera società del CIRCO- 
LO ROMANO a frequentare le sue sale ed in- 
tervenire ai serali trattenimenti, rispondeva con 
grido unanime di acclamazione e decretava che 
ne venisse al più presto spedita la lettera d'in- 
vito. 

Il piacere che produsse su tutti i ‘soci una 
tale proposizione mostrò sempre più chiaro il 
carattere leale e socievole degli artisti italiani, 
i quali primi tendono fraternamente la mano a 
tutti i loro connazionali, e veggono nella concor- 
dia, e nella unione delle varie classi intelligenti 
della società la congiunzione di quei diversi 
anelli che costituiscono la forza della gran catena 
sociale. 

Questo fatto chiaramente smentisce alcune 
erronee opinioni (se pure v'ha chi ancor le con- 
servi ) che gli artisti italiani non amino il con- 
tatto di chi le lettere e le scienze professa; che 
gl Italiani tutti non fraternizzino fra loro; che 
raro si conservi nelle nostre società l'accordo e 
l'armonia. 

Da questo avvicinamento delle due più fiorenti 
società della nostra Roma nuovi vantaggi è a 
sperarle che ne risulteranno, come fu già muovo 
peguo di quell’affetto sincero che oggi rannoda 
tutti i figli d'Italia. 

La lettera ne fu spedita dal segretario della 
Società Artistica a S. E. il Principe D. Camillo 
Aldobrandini presidente del Circolo Romano il 
giorno 25 giugno e venne accolta con quel pia- 
cere e con quella soddisfazione che si conveniva 
a quell’atto di fratellanza e d’amore. 

La Società Artistica decretò inoltre alcune sov- 
venzioni ad artisti indigenti o malati, lo che 
mostra l'utilità del nobilissimo scopo cui priuci- 
palmente intese nella sua instituzione. - Una 
oblazione venne ugualmente decretata a favore 
del generoso istituto delle scuole notturne la cui 


presiderizà è con tanto zelo sostenuta da Monsi- 
gnor G. D. Valentini. 

Fra i nuovi soci che vennero a far parte della 
Società Artistica in detta sera, ci facciamo un 
pregio di nominare S. Eminenza Reverendissima 
il Cardinale Luigi Amat di S. Filippo, Legato 
della città e provincia di Bologna. 

Nella sera dei 24, un banchetto artistico riunì 
meglio che vttanta soci, fra i quali furono invi- 
tati i Sigg. Dottor,L. Masi e Maestro G. Mazaz- 
zari. Non è a dire con quanto enlustasmo furono 
ascoltati i hei versi del Masi, che all'improvviso 
szorgavano dalla inesausta sua vena e che all& 
grarono quella scelta riunione. - Il Magazzari 
poi accompagnando a piano-forte gl’ inni da esso 
posti in musica , e cantati da quanti erano ivi 
presenti, richiamò sulle labbra di tutti quel 
grido che non cesserà mai di suonare nel cuore 
d'ogni vero italiano il grido di 

VIVA PIO IX. 


Scopo delle Arti e delle Lettere 


L'amena Letteratura, e le arti belle devono ser- 
virsi deldiletto come mezzo per migliorare i costu- 
mi riformare î popoli, è promuovere la felicità 
degli Stati. 


Nello svolgersi, e perfezionarsi delle uma- 
ne facoltà tanto intellettuali, quanto fisiche, 
pare, che la formola più semplice di esprime- 
re le idee dell’uomo debba considerarsi come 
vrigine del successivo sviluppo, e della per- 
fezione, che hanno acquistato le nostre aziv- 
ni. Nello svolgimento della vita poi precede 
sempre la manifestazione dello istinto , allo 
esercizio della intelligenza, e della ragione. La 
infanzia delle nazioni ha tutti i caratteri del- 
la fanciullezza individuale, mostrando la de- 
bolezza congiunta alla alacrità delle azioni, la 
preponderanza della immaginativa sulle altre 
potenze della mente, la vita vegetativa più c- 
nergica della morale, i desiderj più forti, e 
meno regolati, lo istinto insomma, che domi- 
na sulla ragione, che per varii anni è quasi 
costretta a lacere. Questo stato della vita uma- 
na non trova altro mezzo per esprimersi più 
vivamente, c con prontezza maggiore, fuori 
del linguaggio di azione. A questo ne consegui- 
ta un’altro, che sebbene riesca più difficile a 
porsi in opera, cd abbia una maggiore cslen- 
sione di quello, pure in molte, c molte cose si 
rende imperfetto, perchè non animato della 
sensazione attuale, che tanto ravviva il linguag- 
gio di azione, e rappresentante sempre soggetti 
lontani, c con materie meno inchinevoli alla 
espressione dei naturali affetti, c consiste nel 
linguaggio simbolico. Il terzo più complicato, più 
perfetto, più esteso, e più astratto di tutti, che 
è parto della intelligenza , e della ragione, è 
compreso nella loquela, o nella voce articola- 
ta, che si volge mirabilmente a significare quan- 
lo può esser soggetto dell’ umano pensiero. 
Questo è il più sublime ancora, perchè desti- 
nato specialmente alle manifestazioni iutellet- 
tuali è misura della vita morale dell'uomo, è 
mezzo efficacissimo alla comunicazione delle i- 
dee, e sprone possente al perfezionamento del- 
le opere nostre, ed allo avanzamento delle ci- 
vili unioni. Il linguaggio di azione è esclusi- 
vamente dedicato ad offrire i diversi stati del- 
le passioni istintive nella loro attualità, Ja lo- 
quela palesa tutte le mutazioni che subisce la 
intelligenza, c la ragione, ma quello spiega 
maggiore energia quando il cuore è preso da 
violenti affetti, questo invece in tali casi, 0 
è affatto nullo, o assai debolmente tratteggia 
il quadro, che vigorosamente ci occupa la men- 
te, ed il cuore; quello è più pronto, più atti- 
vo, più versatile , ove questo sia nullo per tut- 
ta la vita (come nei sordo-muti), e la voce ar- 
ticolata, allorchè scorre più rapida, e più mae- 
stosa non abbisogna, e non richiede i soccorsi 
del linguaggio di azione. Il linguaggio simbo- 
lico, che si esprime mercè di figure, si potreb- 
be dire l'anello di comunicazione fra gli altri 
duc linguaggi, perchè ha virtù di rappresen- 
tarci anche i soggetti lontani, a cui non giun- 
ge il potere della mimica naturale, ma è su- 
perato. dalia loquela, che domina sul passato, 

sul presente, c sullo avvenire. Da questo tri- 


plice fonte ebbero origine le Arti belle, e l'a- 
mena letteratura , e non poteano svolgersi cer- 
tamente, e prender carattere, c vita, se gli uo- 
niini non ne avessero avuto forli, e sufficien- 
ti ragioni, che lì determinassero al primo pas- 
so verso di esse, cd a coltivarle indefessamente 
in appresso. Queste ragioni, c queste cause 
impellenti presso popoli rozzi, e nel loro stato 
d'infanzia, sono sempre i loro bisogni, costi> 
tuiti dai desiderj istintivi, che quasi periodi- 
camente rinascono per accrescersi in intensità, 
per occupare una sfera più ampia, per met- 
tersi in un centro di, azione più energico. Il 
toglier queste cause impellenti, o l’appagare i 
propri bisogni, fu lo scopo finale, per cui 
i popoli si diedero a coltivare le arti, e le let- 
tere. Ora conviene esaminare quali potessero 
essere i bisogni delle prime azioni umane, sc 
questi si accrebbero col volger deirtempi, se 
cangiarono di natura, sc furono eguali per tut- 
li, edin totti i climi, sele arti, e le lette- 
re devono seguirne gli andamenti, ovveramen- 
te allontanarsene. Da tale esame, e dalle conse- 
guenze, che ne risulteranno, mi verrà fatto, 
io spero, di provare, che il solo diletto non è 
il vero scopo della letteratura, e delle arti bel- 
le, ma un mezzo soltanto per arrecare utili 
riforme tra” popoli, c guidarli piacevolmente a 
raggiungere la loro felicità 

Più i popoli sono vicini allo stato di natura, 
c minori sono i loro bisogni. Poichè Ja loro so- 
cietà non ancora regolarmente formata, lo in- 
civilimento quasi nullo, o sul nascere, i rap- 
porti, e le condizioni aristocratiche non ista- 
bilite , o differenti appena per insensibile gra- 
do, non esiggono la serie immensa di quei 
bisogni, che sono figli del lusso, e da ciò de- 
riva, che tranne quelli, che hanno attinenze 
strettissimo col mantenimento della esistenza, 
gli altri non si mostrato , o sono limitati ad 
un'angustissima sfera. Allora l'alimento ed un 
meschinissimo vestire, compiono tutti i desi- 
derj dei popoli: Quindi l’agricoltura, c la cac- 
cia formano la somma di ciò, che basta a sod- 
disfare i più urgenti desiderj dei popoli, rion 
volendo far parola della manifestazione, e del- 
lo appagare delle passioni individuali, c di ri- 
produzione, a cui presta compiuto servigio il 
linguaggio di azione. Presso i popoli orientali 
difatti, e negli antichi tempi noi troviamo por- 
tato ad un notabile grado di perfezionamento 
il linguaggio simbolico, di cui rimane ancora 
traccia non dubbia nei geroglilici Egiziani. Flo- 
ro, 0 l'anno ruslico, Osiride, Thaut, o ‘Thot, 
Amecbi,e nove Isidi, esprimenti i diversi lavori, 
a cui dovevano occuparsi, quando lo permet- 
tevano le escrescenze del Nilo, iventì Etosii 
simboleggiati in forma di volatili, e molte al- 
tre figure allegoriche, tutte dirette ad avver- 
tire gli egiziani dei lavori campestri da ese- 
guirsi in quei lempi, dimostrano bastantemen- 
te la verità della mia asserzione. Dallo Egitto 
passando nella Grecia osserviamo gli stessi 
simboli, alquanto modificati cambiar di nome, 
ed innalzarsi a grado più sublime, perchè di- 
sposti a rappresentare le opere letterarie, © 
scientifiche. Le nove Isidi difatti presero la de- 
nominazione di Muse, cioè salvate dalle ac- 
que, e con lieve mutazione degl’ istromenti 
relativi alle campestri fatiche, passarono ad 
indicare le varie occupazioni letterarie, a cui 
quelli alludono di presente. Indi le cerimonie 
funebri, le varie feste, c le divinità greche 
tutte ritennero alcun che dell’Egizio e si mo- 
dellarono su i simboli geroglifici. Anche pres- 
so di Roma pagana si rinvicne l'imitazione 
della mitologia ellenica, e tutto trovasi deri- 
vato da un fonte primitivo, ed unico stabilito 
dai bisogni dei popoli. Progredendo però le 
nazioni a civilizzarsi i loro desiderl necessaria- 
mente si accrebbero, la loro vita dilatò le pro- 
prie attribuzioni , gli alti ne divennero più 
complicati, e le arti, che in principio non ave- 
vano, che imitato quanto era necessario a sod- 
disfare i bisogni più urgenti dei popoli, dovet- 
tero seguire lo sviluppo delle morali disposi. 
zioni di essi. Allora bramarono di conoscere 
la storia dei loro, e degli altrui predecessori, 
e le arti trassero soggetto alle loro opere da- 
gli avvenimenti politici degli andati tempi. Si 
piacquero di spaziar l’occhio sulle amene ve- 


dute di regioni ignote, e le arti rappresen 
tarono i paesaggi, c fecero meglio apprendere 
la topografia déi luoghi, ed ì costumi propri 
di quelli. Nè l’architeltura istessa si dilungò 
da questa progressione, anzi incominciò dallo 
imitare Je grotti sotterranee, o formate da na- 
tura, o scavate a disegno dagli uomini primi- 
tivi per ripararsi dalle ingiurie delle stagio- 
ni. Ne perfezionò grado a grado le forme, e te 
parti, c quindi fatta già adulta, v'indusse gli 
ornati di vario genere , sempre principiando 
dal più semplice per progredire al composto. 
Noi non possiamo dare, che rapidi cenni in- 
torno a questo argomento, e rimandiamo vo- 
lontieri i nostri lettori, per quanto riguarda i 
simboli Egiziani, all'opera intitolata Storia del 
Cielo - c per ! Architettura agli clementi di 
quest’Arte,, scitti da Antonio Cinesi, bastan- 
doci di averne detto ciò, che può riferirsi, alle 
generalità del nostro tema. Collo ampliarsi del 
libguaggio simbolico, avendo l’uomo già fatto 
uso della parola, ed essendosi formate le lin- 
gue, che più da vicino riguardano la intelli- 
genza di quello che le cose sensibili, la voce 
articolata seguì sempre i diversi stati dell'avi- 
mo, e proruppe facondamente dal labbro. Si 
manifestarono allora le prime traccie della clo- 
quenza, c le metafore, e le allegorìe dovettero 
essere le principali manifestazioni degli umani 
affetti. Ad ognuno infatti è noto, che nella fo- 
ga delle passioni abbonda maggiormente il lin- 
guaggio figurato, laddove nella calma della 
mente, e del cuore, la parola scorre semplice, 
e con placidezza costante. E comecchéè in alcu- 
ne circostanze non limitate ad un solo indivi. 
duo. ma riguardanti un popolo intero, si vide- 
ro gli uomini costretti a muovere grida una- 
nimi. o di gioJa, o di dolore così si unirono in 
coro a pronunciare le medesime voci. Abbor- 
rendo però dalla discordanza dei suoni diedero 
una forma metrica ai loro accenti, ne regola- 
rono con un ritmo la misura, la ripetizione, 
e la cadenza, e si stabili un coro regolare. ar- 
monico, che diede le prime vestigia dell'Arte 
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del canto. Per tal mbdo quella, che fu primie- | 


ramente semplice, cd incolta pocsia, si accop- 
piò alla musica, ne divenne Sorella, e non .vol- 
le quasi più mai dispajarsene. Lo individuo an- 
cora nelle più vive emozioni dell’ animo pro- 
ruppe nell’accento della ispirazione, e per una 
vivissima forza espansionale della immagina- 
tiva parlò il linguaggio figurato; e metaforico, 
regolandolo sopra di una armonica, ed eguale 
cadenza ritmica; che diè luogo agli Inni alle 
Odi, cd alla Lirica in generale. Da quanto si 
espresse, chiaramente si può scorgere, ch» il 
diletto non fo veramente lo scopo delle Arti, 
e delle lettere, ma che s’informarono sempre. 
e vennero determinate dai bisogni dei popoli, 
e che si modellarono su questi. E dappoichè 
abbiam veduto, che i desiderj, e conseguente- 
mente i bisogni delle genti si andarono accre- 
scendo a seconda che la loro posizione sociale 
si rendeva più difficile, c si avanzava verso la 
civilizzazione, ne potremo ragionevolmente de- 
durre, che anche le arti, e le lettere mirar 
dovevano a più vasto, c più arduo scopo per 
adiempere pienamente, al loro ministero. Una 
tale riflessione ci chiama a considerare la par- 
te politica che presero le arti, e le lettere nelle 
diverse epoche, c presso le diverse nazioni , 
mentre da queste ne potrà conseguire l’utile 
risultato di conoscere più esattamente lo scopo 
a cui devono mirare') e da cui non possono 
dipartirsi senza mancare ai loro più sacri do- 
veri. Intervennero nella religione, e ne resero 
più augusto e più sublime l'aspetto per mezzo 
dei canti, delle allocuzioni, delle immagini, 
dei simulacri, del disegno, e della forma dei 
Tempj, ove i popoli dovevano raccogliersi a 
dispiegare i lor voti. Intervennero nella milizia 
e con i canti guerrieri; destinati a risvegliare 
il valore,.a l'amor della patria, coll’armonia, e 
col suono dei musicali stromenti, trasporta- 
rono la immaginazione, e rapirono i sensi, col- 
la rappresentazione delle geste dei più poten- 
ti condottieri di eserciti, tanto su tele che su 
marmi, c metalli, spronarono ad'imitàrne l’ar- 
dire, ec ad emularne la: gloria, risvegliaronò 
nuovo ardor marziale colle allocuzioni agli 


avviliti combattenti; e finalmente prestarono 


validi ajuti cogli impegni meccanici e nella 
strategica , e nelle costruzioni terrestri , e 
navali. Intervennero nelle arti di pace, e con- 
sigliarono grandi imprese, volgendosi ai popoli 
dalla tribuna, difesero lo innocente dal più 
grave periglio sempre muovendo alla parola 
animata dalla espressione del vero, fondarono 
città, costruirono temp], e palagi, spianarono 
vie, estesero ponti*a raggiunger le rive di ra- 
pidi fiumi, adornarono le domestiche pareti di 
tele, ove erano rappresentati i grandi avveni- 
menti della storia, e che servir dovevan d'e- 
scempio ai presenti, specchiandosi sulle glorie 
passate, ed infine si crsero statue di Eroi , ac- 
canto ai monumenti dell’antica grandezza, per- 
chè la brama di una celebrità futura e durcvo- 
le eccitasse ad imitarne i magnanimi fatti. Ec- 
co in qual modo le Arti, c le lettere s’intro- 
dussero nella politica posizione dei popoli, c 
ne giovarono gli andamenti, ce Jc mire. Ma lo 
sviluppo della intelligenza, e lo incivilimento 
della specie umana progredendo per gradi, e 
non giungendo di salto all'apice estremo, per 
gradi egualmente le arti, c le lettere avanza - 
rono fino a tal segno. Nè tolsero solamente di 
mira, il progressivo svolgimento di se medesi- 
me, ma anzi ebbero molto perspicace consiglio 
nel porgersi sotto forme diverse ai popoli vi- 
venti in vari climi, e d’iudole, e di caratteri 
differenti. Nell'oriente apparvero immaginose, 
e fantastiche, nelle regioni temperate si mo- 
strarono miste ora di figure; ora di espressioni 
semplicissime e famigliari a tutti, nei paesi ge- 
lati andarono lente, e misurate, cercando più 
di soddisfare la mente, che di muovere il cuo- 
re. Presso le nazioni, a cui una circoscritta in- 
telligenza rendeva difficili, ed incomprensibili 
i sublimi concetti; fecero uso di frasi, e d'im- 
magini volgari, convenienti alla loro sfera 
dincivilimento, cd alle cognizioni, di cui ave- 
vano fornito lo spirito loro. 

Per le quali osservazioni noi diremo, che lc 
lettere, e le arti, si tolsero di mira il bello per 
produrre il diletto , ebbero in vista di usar di 
questo come mezzo per migliorare i costumi, 
e riformare i popoli, giacchè non v'ha modo 
più agevole per insinuarsi nell'animo altrui, 
e muoverlo ad utili imprese, fuori del lusin- 
garne i sensi, e scuoterne il cuore con piacevoli 
immagini per volgerlo insensibilmente ad ope- 
rare in prò di se stesso. Finché le lettere c lo 
arti si contennero entro ‘di questi limiti, e non 
tradirono il nobile scopo, a cui furono origi- 
nariamente disposte contribuirono veramen- 
lc a migliorare i costumi , a dirigere i po- 
poli in un sentiero di gloria, © promuove- 
re negli stati la più estesa, c la più duratura 
felicità. Ma allorchè ristrette angustamente al 
solo diletto, si fecer ministro del lusso, servi- 
rovo alle adulazioni più turpi, divinizzarono 
con iniquo intento la disonestà, cd i delitti, 
furono origine infausta di disavventuire tri- 
stissime, e dello abbrutimento della umana 
prosapia. E tale disgraziatamente è il destino 
delle istituzioni più belle, e più vantaggiose , 
che se una volta divagarono per meno retto 
cammino, simili a gonfio, e torbido fiume, sor- 
passano orgogliose î confini ad esse prescrilti, 
e dilagandosi ampiamente per ogni lato , ab- 
battono, e disertano quanto si para ad esse din- 
nanzi. Temiamo adunque, che le lettere, e le 
arti nate a formare la delizia, e Ja felicita de- 
gli uomini, par Ja manìa di divergere dal vero 
scopo, non divengano la prima sorgente della 
loro miseria, c della loro totale rovina. 


— crolui 


I Veneziani ed i Genovesi 
nel di 8 Settembre del 129 8. 


Antica ed'ostinata inimicizia regnava fra 
i Veneziaui ed Genovesi. Vari fatti d’arme, 
e notabili esempj di coraggio si erano mo- 
strati in diversi tempi nelle armate di ambe- 
due le Repubbliche. Nel: 1295 avevano 
conchiuso una tregua, ma forse con quel- 
l’ animo, con cui si dividono due riottosi 
mastini. L'uno guarda l’altro fieramente, si 
girano in varie guise d’intorno, è non ‘at 


tendono, che di essere aizzati per assalirsi 
di nuovo. Intesero difatti con gioia i Vene- 
ziani, che si erano mosse in (renova atroci 
iscordie fra Guelfi e Ghibellini, e che ad 
onta della santa mediazione di Jacopo da’ 
Varagine; che riuscì a muover le lacrime 
nel popolo genovese col ripetere in Chiesa 
- pregate per la Repubblica nostra - fiera- 
mente quei due partiti si diportavano. Sor- 
sero ancora alle armi quei di Venezia, as- 
altarono Caffa, danneggiarono il sobborgo 
di Pera, violarono la imperiale neutralità, 
ed i Genovesi ne tolsero vendetta sul bailo 
eneto in Costantinopoli, ma non ne fe- 
cero alcun forte risentimento, perchè odia- 
vano il loro capitano Corrado Doria recen- 
temente assunto al comando. Intanto un 
Consiglio generale sostituiva a questo, Lam- 
ba Doria, che espertissimo degli affari di 
guerra, era teneramente amato dal popolo. 
E poichè non v è cosa, che faccia così di 
eggieri cangiare andamento alle vicende 
i guerra, quanto il cambiare dei coman- 
anti , sì videro immediatamente mutate le 
ircostanze dei Genovesi al variar del loro 
)uce. Si prepararono fresche, e numerose 
lotte, e si fè vela per, le incantevoli acque 
dell’ Adriatico dopo la metà dell’ Agosto 
1298. Andrea Dandolo, detto il Calvo gui- 
dava le venete navi fra l’ estrema punta 
dell'Istria, e le bocche di Cattaro. Novan- 
totto galee avevano questi, 1 genovesi ol- 
tantacinque. Lamba Doria sfuggi sulle pri- 
me di venire a giornata, e variamente muo- 
vendosi ambedue le flotte, diedero saggio 
della loro inarrivabile perizia nel condurre 
le armate navali. Volteggiarono a lungo, 
si videro, è si rividero più volte, finchè 
Lamba.entrò in quel braccio di mare, che 
è ristretto dallc isolette di Cùrzola, di La- 
gosta, e di Meleda. Ivi lo seguirono ben 
presto i Veneziani, Quel luogo fu destinato 
per decidere della primazia di una delle 
possenti Repubbliche, e dello imperio dei 
mari. Sorgeva intanto l'Alba del di 8 set- 
tembre, e chiaro, e luminoso apparve il 
ole, quando le gote di Lei, per dirlo col 
primo nostro Poeta 
» Per troppa etade divenivan rancie » 

Le armatc si affrontarono. Lamba Doria si 
volge a tramontana per isfuggire, che i 
raggi dell’ astro diurno percuotano la vista 
dei suoi soldati. Che le più piccole circo- 
stanze possono talvolta donare, e togliere 
la palma di una vittoria; se vengano ‘dal 
guerriero 0 prese in inal punto ; o trascu- 
scurate del tulto. Si esortano i soldati alla 
pugna, e quei prodi, che non abbisognavan 
certo di stimoli , stringonsi tutti in una fie- 
rissima lotta. Vivo, indescrivibile èra il fu- 
rore del combattimento, quando s'udirono 
sorgere lunghe;e disperate grida dalla prora 
della sua nave ov’ era Lamba Doria. Egli 
riscosso dal nuovo trambusto; accorre ra- 
pidamente a quel luogo. Ivi tiùmerosa si 
accalca la turba dei marinari, la dirada a 
fatica, e scuopre nel mezzo di essi un gio- 
vanetto,che giace estinto, ed esalato in quel- 
l'istante aveva l'estremo respiro. La ciur= 
ma dei nocchieri si atteggia in vari doloro- 
sissimi muovimenti di disperazione, di pietà, 
di meraviglia. Era il figliuolo del Capitano 
genovese. Questi, non tocco affatto dalla 
inaspettata disavventura, intrepido racco 
glie nelle sue braccia il cadavere. Or che 
piangete ? dice a coloro, che si desolavano, 
pensando alla tristezza di.lui: « ILunio unico 
figlio è morto per la patria , ed io gliene 
fo sacrificio di buon grado, pensate voi a 


fare altrettanto: quì è la sua tomba: (e lo 
gittò immediatamente in mare) perchè il 
prode non può aver più degna tomba, che 
dove ha consumata la più nobile azione di 


sua vita. Or via mano alle armi, torni cia- 
scuno al suo posto ». Ed egli innanzi tutti 
precede. - Dieci delle sue galee, trepidanti 
indietreggiavano, egli le dispone triango- 
larmente , e ne forma intrepido l’ apice. I 
veneziani , forse valendosi della propizia 
circostanza, da ogni lato vanno a percuotere 
la flotta di Genova. La forluna da un lato 
e il valore, e la ostinazione dall’ altro si 
contendevano atrocemente 1 onore della 
vittoria. Il sole frattanto discende a gran 
passi verso il tramonto. Andrea Dandolo, 
che disposto avea in semicerchio le venete 
navi, già spera di stringernc le branche, e 
chiudervi in mezzo il nemico. Già le grida 
di tripudio rimbombano, già il leone del- 
l’Adria ruggisce più altero.... Ma ecco ap- 
parir d'improvviso quindici galee , che il 
Doria aveva celate a conforto dei suoi. Ra- 
pide si tolgono agli agguati , assaltano in 
poppa l’oste avversa, la scoucertano, l' ur- 
tano, riescono in molte parti a dividerla. 
Il veneto semicircolo è svanito. Dandolo 
solo giganteggia nel mezzo. Lamba lo in- 
veste, lo vince; lo fa prigione. Ecco arren- 
dersi i veneziani, e dodici galee soltanto 
hanno in sorte di prender la fuga. I più va- 
lorosi duci di s. Marco muoiono combat- 
tendo. Ma l’ invitto Andrea Dandolo grande 
Ammiraglio, campato a forza da morte, 
vistosi appena sulla capitava del nemico , 
percosse sì immanemente la testa nell’ al- 
bero maestro, che si fiaccò le ossa, ed esa- 
nime cadde sul ponte. Ma se questo valore, 


indegno, di adoperarsi fra gentì, che nacque-, 


ro su di un medesimo suolo, si usava contro 
altri, e a dovere, quale schiatta umana avreb- 
be vinto quei prodi? Diecimila veneziani vi 
perdettero la vita, e seimila seicento cin- 
quantaquattro ne furon fatti prigionieri. 
Mille cinquecento ne mancarono ai guer- 
rieri di Genova. Tali, e tante stragì sorge- 
vano‘da uno stolto odio di parti, e da una 
vituperevole nimistà, che non finiva, che 
col finir della vita. Si rammentino adunque 
tutti coloro, che godettero le prime aure 
dei lor dì in questa classica terra, degli 8 set- 
tembre 1298 e degli effetti luttuosi di un 
combattimento Italiano! 


1 PET 


Beneficenze Municipali in Nepi 


Mentre in molti luoghi di Europa la 
penuria in quest'anno recava la desolazio- 
ne, il Monopolio si studiò di spargere lo 
spavento anche fra noi, che se non erava- 
ino sovrabbondanti di generi alimentarii, 
certamente non ne avevanio scarsezza. 
Coloro, che vagheggiano tuttavia la pro- 
sperità delle loro speranze nel disordine, 
e nello avvilimento della nazione (misera- 
bili!), diedero moto allo stratagemma della 
cafistia. Ma sc noi abbiamo a dulerei di co 
testi venduti operatori del male, l'Orrimo 
Principe, deludendo le loro tenebrose mac- 
chinazioni, con savio accorgimento permct- 
tea la.libcra introduzione del grano; e, ciò 
non gli bastando, ne facea copiosa provvi= 
gioue, onde i suoi popoli, che la possibilità 
dello importaménto dovea pur tranquiliz- 
zave, avessero anco la sicurezza di non sa- 
ziare col proprio sangue l'avidità di quelle 
Monobole arpie, che deturpano il Com- 
mercio, e sono la peste della umana fami- 
glia Una voce inimica però si  diflondea, 


che il cercale importato per cura del Vigi- 
lantissimo Pontefice fosse di qualità insa- 
lubre. Quindi la malizia degli speculatori 
procurava di vantare la bontà de’ nostri 
grani, che-teneansi rinchiusi per provar- 
ne la deficienza, la qualc poi spariva, SÉ 
il consumatore pagava il prezzo, che dal 
venditore gli veniva stabilito. 

Ma nel conflitto dells due opinioni, l'una 
troppo esagerata della caristia, e l’altra 
totalmente erronea della mal sana condizio- 
ne del grano esterò, moltissime Magistra- 
ture non indugiarono a fare gli opportuni 
provvedimenti per la quiete de' loro Co- 
muni. È merita al certo lodc singolare il 
Magistrato di Nepi,e specialmente il pru- 
dentissimo Gonfaloniere Giuseppe Gian- 
nelli, che, postosi a tutela del suo popolo, 
con mirabile sollecitudine procurò l’acqui- 
sto di centoventisette rubbia di grano no- 
strale (onde rimuovere ogni insinuata dub- 
biezza sulla qualità), che con tutte le spe- 
se accessorie ammontarono alla somma di 
scudi duemila centocinquantanove ; alla 
ragione cioè di scudi diciassette per cia- 
scun Rubbio. Ma la filantropia di questo 
esimio Gonfaloniere si è vic maggiormente 
dimostrata verso la classe indigente, aven- 
do deliberato di vendere il grano ai Nepe- 
sini a scudi quattordici per ogni Rubbio; 
di modo che l'Erario Comunale ha sofferto 
un detrimento di scudi trecentottantuno, 
i quali, com'è chiaro, nella maggior parte 
si pagano, © sì pagarono, o sì pagheranno 
da coloro, che sono i più agiati del Inogo, 
nelle Municipali contribuzioni. Se questo 
esempio si fosse imitato da per tutto, se 
l'ordine oligarchico avesse rinunziato, al- 
meno per pochi mesi, alle massime dell’c- 
goismo, l'inopia non sarebbesi conosciuta, 
ed ora non sì risentirebbero da tante infe- 
lici famiglie le durevoli angosciose conse- 
guenze delle miserie passate. 

Sappiamo ancora che il Giannelli ha ncel- 
la decorsa luttnosa stagione aumentate, ed 
anche raddoppiate, le spese, ch'erano fissa- 
sate in tabella. per lavori municipali, e per 
caritatevoli elargizioni ; ond’è che in lui 
sempre più riconosciamo il cittadino disin- 
teressato, l’operoso amante della patria; c 
c'ineresce di non avere la copia della ono- 
revole lettera del Ministero Delegatizio,che 
non tardò a fargli sincere congratulazioni 
perle praticate provvidenze, la quale sareb- 
be stato nostro desiderio di pubblicare a 
perpetua vergogna di coloro, che furono 
ritrosì a soccorrere l’indigenza, o disprez- 
zandola, o dissimulandone le querele. 


DOMENICO VENTURINI 
———— tipprt—— 


Rettificazione 


In ossequio del vero e del giusto non abbiamo 
potuto ricusarci dal produrre in questo nostto 
giornale alcuni documenti autentici esibiti dal 
Prof. Giacomo Folchi, i quali pienamente lo 
giustificano innanzi al Pubblico, e servono di 
finale risposta a ciò che falsamente sul di lui 
conto è stato scritto da un anonimo in un foglio 
a stampa che s'intitola SUPPLEMENTO AL 
FELSINEO di Bologna del S.giugno 1847, col 
titolo: Avviso interessante a tutti i Municipali 
Consigli delle città pontificie. Noi però che cono- 
sciamo, la rettitudine degl'’illustri direttori di 
quel giornale dobbiamo crederlo apocrifo, ,e 
siamo certi dì leggere la conferma di questa no- 
stra opinione nelle colonne istesse del FELSINEO. 

N. 4. il Gonfaloniere della città di Orvieto 
certifica che nella elezione del comprimario me- 
dico condotto di questa città in rimpiazzo del 
Sig. Dott. Giuseppe Borghi giubilato, non gli è 
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stata fatta nè direttamente, nè indirettamente 
alcuna raccomandazione per parte dell’ Eccellen- 
tissimo Sig. Professore Giacome Folchi a favore 
dell'eletto Sig. Dott. Alessandro Bianchini. 


i E per cssere la pura verità, è stato rilasciato 
il prescnte certifica to. 


Orvieto, dal Palazzo Comunale li 23 Giu- 
gno 1847. 

Il Gonfaloniere 
Fitiero Ravizza. 
Comune di Civitavecchia. 

N. 2. Il sottoscritto, chc ha conosciuto le ca- 
lunniose imputazioni pubblicate a carico dell'Ec- 
cellentissimo Sig. Prof. Giacomo Folchi sul fatto 
dell'elezione, non ha guari avvenuta, del signor 
Prof. Dott. Giovanni Battista Maruffi a medico 
comprimario di questa città, è in dovere di di- 
chiarare a lode del vero, ed a giustificazione del 
lodato Sig. Professore quanto scgue. 

Che lasciato dalla Magistratura Comunale al 
prudente arbitrio dcl sottoscritto stesso, di chia- 
mare un Interino alla vacante condotta, finché 
non seguisse l'elezione del titolare, egli, che già 
aveva annutciato ai suoi colleghi come sarebbesi 
così adoperato, c ne aveva riportato l'assenso si 
rivolse particolarmente al ridetto Sig. Dott. Fol- 
chi, richiedendolo di proporgli un idoneo soggetto 
per l'anzidetto Interinato. Che due furono i pro- 
posti da lui all'uopo, i Sigg. Dott. Gio. Battista 
Marufli sunnominato , e Dott. Luigi Marchi , fra 
i quali (concorrenti ambiduc alla condotta ) se 
la Magistratura preferì il primo, fu solo per 
riguardo ad un più lungo csercizio pratico 
dell’arte salutare, che particolarmente lo racco- 
mandava. 

Che avendo la Magistratura risoluto di procu- 
rarsi speciali informazioni sul conto dei concor- 
renti, anzichè dal Collegio Medico di Roma, da 
quattro membri individualmente di quell’istituto 
il sottoscritto a norma dell intelligenza, si fece 
ad officiare i Sigg. Prof. Lupi, De-Matthaeis, 
Folchi c Valentini richiedendo ciascuno di una 
Terna da fermarsi sulla nota dei concorrenti di 
scuola romana ad ognuno di loro trasmessa. 

Cheil Prof. Folchi, mentre coerente ase stesso 
tornò a metterc in vista i Dott. Maruffi e Marchi 
proposti per l’Interinato, formò tuttavia la 
Terna nominando i Dott. Massimino Allè, Paolo 
Emilio Apollonj e Vincenzo Terrigi. Chc se il 
Dott. Maruffi venne cletto dal Consiglio, lungi 
dall'esserlo stato per pretese brighe, lo fu per- 
chè ai molti e valcvoli requisiti di saperc ed a 
quello di esserc stato compreso nella Terna dcl 
Prof. Valentini, aggiungeva jil potissimo del 
saggio dato di sè esercitando per oltre due mesi 
l'Interinato con tanta perizia e zelo da soddi- 
sfare picnamente alla cspettazione del pubblico, 
c procacciarsene il voto. 

Dalla Residenza Municipale di Civitavecchia, 
19 Giugno 1847. 

IL Gonfaloniere 
l. GuerieLm. 


n © © e - 


Anagni 


Il giorno 21 del corrente Giugno sacro al 
faustissimo anniversario della incoronazione del- 
l’immortale Pontefice il gran Pio IX amatissimo 
nostro Sovrano, fù per la cittàdi Anagni giorno di 
vera allegrezza e di trionfo. Questa capitale degli 
Ernici sempre prediletta ai successori di S. Pietro 
che del titolo di fedelissima spesse fiate la ono- 
rarono , non volle essere ultima nel prendere 
parte alla gioia universale di che giustamente 
inebriati sono i sudditi pontifici per l’esaltazione 
al Pontificato del nostro adorato 1nonarca. La se- 
ra dunque precedente tutte le Campane della cit- 
ta si udirono suonare a festa , e l’alba di quel 
giorno avventuroso per la Chiesa e per lo stato 
veniva salutato dallo sparo di molti mortari. Tut- 
ta intanto in commovimento vedevasi la città, e 
il sole che diradò, e dissipò quindi le nubi che 
attristav:mno il Cielo, univasi ad allietare i citta- 
dini di Auagni. Circa le ore 10 antimeridiane la 
bella Bandiera già ‘benedetta dal Sommo Ponte: 
fice, venne presa «dal Palazzo Martinelli, ove trova 
vasi depositata sin dal giorno iunanzi, e preceduta 
dalla Banda Cittadina che suonava l'inno del Ma- 
gazzari fu menata in giro per la città frà le ac- 
clamazioni e gli evviva di una folla immensa di 
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popolo che la seguiva. Come comparve sulla piaz- 
za maggiore fù commovente spettacolo il grido 
unisono universale — Viva Pio IX — l’agitar 
dei fazzoletti bianchi,.e una salve di mortari che 
l’accompagnava frà l’accorrere sempre più stret- 
to del pepolo da tutte parti, sino a che venne 
condotta al Palazzo Municipale. Quindi tutto il 
popolo ordinatamente mosse alla Chiesa Catte- 
drale, ove intervenendo ancora le Autorità locali 
e la Magistratura in nobile treno, si cantò solen- 
ne Messa in Musica concertata con istrumenti ed 
eseguita dalla patria Filarmonica, poi solenne 
Te Deum in ringraziamento all’Altissino pel 
dono che ci ha fatto di tanto Pantefice, ponendo 
termine alla sacra cerimonia ia benedizione al 
popolo col Venerabile dopo il canto del Tantum 
ergo parimente in musica strumentale del chiaro 
Maestro Caja nostro cone ttadino di cui lamen- 
liamo ancora la perdita. Dopo ciò unitasi tutta la 
moltitudine alla Magistratura si fece ritorno alla 


‘ Residenza Municipale; ove 1’ ingegnere Antonio 


Martinelli a nome del popolo di Anagni conse- 
gnò formalmente ad essa Magistratura la Ban- 
Ta, e mentre questa dal Magistrato riverente- 


‘mente si riceveva, tutte le Signore della Città or- 


mate la testa e il petto di nastro bianco-giallo 
vollero ancli’esse tributare gentile oscequio alla 
Insegna Venerata, facendo a gara di appressar- 
visi e d'imprimervi baci di devozione e di amore. 
Nelle ore pomeridiane poi la Banda, preceduta 
da mille piccole bandiere, non ristè dal tornare 
a percorrere le strade tutte della Città suonando 
instancabilmente l'indicato inno del Magazzari, 
che veniva contemporaneamente cantato con ma- 
ravigliosa armonia da quanti la seguivano; ed era 
bello il vedere uniti al popolo moltissimi sacer- 
doti e religiosi tutti con fettuccia bianco-gialla 
al petto, alternando gli evviva al Clementissimo 
Sovrano. Sulla sera ]a Città miravasi abbellita da 
vaga luminaria, che in vari punti offerivasi a 
grazioso disegno; cosa ron mai veduta per l’ad- 
dietro in questa Città ; e suonate le ore 9, un 
fuoco artificiale incendiavasi nella piazza mag- 
giore. Dopo il fuoco nelle sale municipali ebbe 
luogo una nobile e compitissima Accademia, che 
fu veramente brillante e per la frequenza delle 
persone che v’intervennero, e per le scelte com- 
posizioni in versi che vi si lessero , e pei vari 
Cori in musica appositamente composti che vi si 
cantarono. Tutti i cetì deì cittadini ebbero parte 
nella comune allegrezza, e la generosa carità 
dei più facoltosi fece a gara e seppe portare in 
quel giorno il conforto e il sollevio al tugutio 
della indigenza con larga distribuzione di pane, 
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tassandosi inoltre volonterosi di offerte per do- 
tare una povera e onesta zitella di ciascuna delle 
sei Parrocchie. Furono queste quelle piccole di- 
mostrazioni di venerazione e di amore che gli 
Anagnini , senza che il più minimo inconveniente 
turbasse punto l'ordine pubblico, vollero tribu- 
tare al loro Augusto Monarca che ama € vuole 
la felicità de'suoi sudditi. Lunga stagione conser- 
vi il Cielo quella Mente che posta sulla vetta del 
Vaticano conosce le bisogne dei popoli, e matura 
l’opera di Dio a prò dello stato e della Chiesa ! 
Egli la vera politica togliendo a praticare ha 
gettato salde fondamenta di suo regno nel cuore 
a negli affetti di sue genti, e non crollerà giam- 
mai quel Trono che ha base negli affetti del 
cuore. Intanto un solo è il voto, una sola la cal- 
da preghiera di tutti i buoni, che cioè, lo spirito 
del Signore disperda il consiglio degli empi che 
maiosassero di opporsi a quella destra potente che 
opera la felicità comune ; e faccia sempre più 
conoscere a Roma, all’!talia, al mondo tutto, che 
in Pio TX, abbiamo un Padre, un Monarca, un 
Pontefice a cui la detto Iddio - Va; prendi, le 
chiavi di Pictro, e parla la mia parola. 
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Diritti delle donne sui beni degli 
Ascendenti 


Ne’ Codici saggi le donne sono equipa- 
rate ui maschi, però hanno esse eguali 
diritti sui beni dei loro ascendenti. Nè, 
certo, vi sarebbe ragione di escluderle. Rim- 
petto alle leggi della natura tutti i figli so- 
no eguali, tutti hanno egual diritto all'af- 
fezione paterna. 

I beni essendo un’ accessorio della vita, 
que’ de' genitori debbono passare ai figli 
indistiatamente, come accessorio della vita 
stessa. Questa regola, (dice Domat) che 
deriva egualmente dalle leggi umane è co- 
sì giusta, così naturale, che stà scolpita in 
tutti i cuori (1). Se adunque i figli indi- 
stintamente han diritto sui beni dei geni- 
tori, perchè alcune leggi civili ne esclu- 
dono le femmine? Forse il sesso più de- 
bole, più delicato, meno capace di prov- 
vedere a se stesso, non ha un maggior 
bisogno della protezione delle leggi ? Il 
nascer donna è dunque colpa agli occhi 
di queste. Se ciò non è, perchè privar le 
donne de’ loro più sacri diritti? Non ba- 

(1) Giustiniano colla novella 118 abolì, e tolse tut- 
te le antiche distinzioni , ed ammise promiscuamen- 
te alle successioni intestate i figli senza differenza di 
Sesso. 

Si veda pure la L. 7. de ton. danen. 


sta, che la natura le affligga con tanti 
dolori; che 1° uomo le tiranneggi con tan- 
te gelosie; che i riguardi nmani le rendani 
schiave di tanti pregiudizi ? Non basta te- 
nerle escluse dagli onori, a cui le dan 
diritto i talenti, e le, loro. virtù, anche le 
leggi cospirano a farle più che mai infe- 
lici ? Certo non si mostra Iroppo civile 
quella nazione, o quel regno, che così de- 
grada questa cara metà del genere uma- 
no = £ stato più volte (dice Gioia nel suo 
bel trattato del merito, e delle ricompen- 
se) osservato , che ne’ paesi in cui le 
donne esercitano È influenza , che loro 
compete, cioè ovunque non sono nè av- 
vilite, come schiave nè venerate, come di- 
vinità, la civiltà s'incammina verso il più 
alto grado possibile; ed all'opposto se ne 
allontana in ragione della loro degrada- 
zione : per es. la degradazione cresce a 
misura , che la parte dell’ asse paterno 
assegnata alle figlie è minore a fronte di 
quella de’ maschi; ed è segno di massima 
civilizzazione, quando una parte è uguale 
all’altra =. De'saggi legislatori fissarono at- 
tentamentelo sguardo sulle doune, e nulla 
omisero per eccitarle a quelle virtù, che 
sono il fondamento, ed il riparo della re- 
pubblica. Si spera, che i nuovi Codici da- 
ranno alle nostre donne i diritti , che ad 
esse competono. 


PIEROMALDI. 
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Dichiarazione 


È pervenuto a mia notizia, che alcuni Se- 
gretarii Comunali siansi dimostrati poco sod- 
disfatti delle mie Osservazioni sugli Appalti 
Municipali del Forno inserite nel Numero 19 
dell’Italico. S'imitino pertanto coloro, che han- 
no ragioni in contrario, a pubblicarle, o signi- 
ficarmete per fettera, onde conoscere su quali 
punti io abbio erroneamente opinato, e così 
corregere, anche per mezzo della stampa, ciò 
che per avventura sia derivato da incapacila, 
o da non piena esperienza di municipale am- 
ministrazione , ricordandomi che, secondo la 
massima di un savio Legîsla. errare vel minus 
sapere communis est infirmitas; în errore persiste- 
re pruecipuum est horrendae iniquitatis. 

Morlupo 28. Giugno 1847. 


DOMENICO VENTURINI 


Notizie Politiche 


“PARIGI- La giunta della Corte de'Pari, in. 
caricata del processo Despans-Cubières ha final. 
mente terminato | inquisizione di quel fato 
tenebroso. La corte deve essersi riunita il 24 in 
camera di consiglio per udire il rapporio della 
inquisizione medesima. 

LONDRA-Il parlamento sarà prorogata dal. 
la regina in persona il 13 Luglio e le nuove e- 
lezioni si faranno al principio di Ottobre. 

]l Sig. de Girardin membro della camera dei 
Deputati, ha ricevuto da essa camera l’ autoriz- 
zazione di essere tradotto alla Sbarra della 
corte de’ Pari per render conto di un articolo 
ingiurioso per questa corte pubblicato nella 
Presse di cui il Sig. Girardin è direttore prin- 
cipale. 

PORTOGALLO - In seguito della cattura di 
das Antas e della sua flottiglia e della reddizione 
di Sa-da-Bandeira, che deve avere avuto luogo, 
può considerarsi come ferminata la guerra civile 
in quello sgraziato paese. Il successo però della 
estera intervenzione è implicatissimo. L’ammi- 
raglio inglese non avendo voluto consegnare i 
prigionieri della Giunta nelle mani del governo 
della regina è obbligato dì lasciarli a bordo del- 
le loro Navi e a provvederli ogni giorno di ra- 
zioni di riso e dì carne. Sono circa in numero 
di 4000 uomini. I giornali inglesi dicono che il 
10 di giugno la regina di Portogallo ha accor- 
dato agl’ insurti un’ amnistia generale e senza 
eccezione. 

BELGIO - Il re de’ Belgi è gravemente ma- 
lato. 

Vinto nelle ultime elezioni, il ministero è co- 
stretto di ritirarsi. Questa notizia viene annun- 
ciata dal giornale semi-officiale. 

REGNO DELLE DUE SICILIE - Il dì 22 
Giugno il Tancredi con LL. MM. a bordo giun- 
se a Siracusa proveniente da Augusta, e, nella 
scorsa notte, approdava alla marina di Noto. 

ITALIA - Le lettere e i fogli che ci giun- 
gono dalla nostra Penisola annunziano che in 
molte città è stato celebrato con universa'e en- 
tusiasmo l’ anniversario della esaltazione del 
Nostro Sommo Pontefice il grande l' immortale 
Pio IX. Da Livorno sappiamo che la festa non 
essendo stata celebrata in Chiesa, core si era de- 
sidera to, la sera del 17 Giugno, il popolo si recò 
alla casa del Preposto e chiese il Ye Deum. Egli 
lo intuonò e facevano coro più di 600 persone 
inginocchiate sulla piazza mentre cadeva la piog- 
gia ; la meltitudine appagato il suo desiderio si 
sciolse tranquilla. (L' Italia) 

Con pompa straordinaria e magnifica si fecero 
gran feste ìn Pisa, in Pietrosanta, Fucecchio, 
Gittiamo un velo sulle circostanze che segnala- 
rono quelle di Parma. ..... 

( Fogli francesi, italiani, inglesi.) 
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PRODUZIONI SCIENTIFICHE e PRESSO IL LIBRAIO Be- 


, LETTERARIE = Il Prof. Diotallevi già co-jnigno Scalabrini in piazza S. Silvestr 
gnito alla Repubblicaletteraria per la ver-|Num. 62 si trovano vendibili le seguenti 
sione delle vite di Milziade, Temistocle,jOpere : 
Timoleonte, Trasibolo e Pausania dal ]a- ; ( Pa 
tino di Cornelio Nipote, di che i nostri Corso di Economia politica per P. 
Giornali tennero parola e per la raccolta! Rossi Ministro di Francia presso la 
di sceltissimi epigrammi nel prisco idio- Santa Sede, prima versione italiana 
ma de] Lazio, ha testè pubblicato i Cenni SU l'ultima di Parigi con note di 
storici sulla Vita del servo di Dio P. Do- Francesco Trinchera ’ arricchita 
nato Pinto, ed un Epistola per la genuina dalla giunta della Storia della Eco- 
interpretazione della frase figere cervos, pia di Ran e da due articoli del 
che leggesi nella seconda Ecloga di Vir-|_°2Y lane. 8. vol. 2 Paoli 1 
gilio v. 29. Gli amatori delle lettere , i{Corso di Diritto Naturale e di Filo- 


Non è sola gloria del convento di S. Ma Il prezzo di ogni fascicolo sarà di paoli 
racchiudere le più belle ispirazioni religiose di}8, per cui l’Opera tutta ammonterà a Paoli ‘160 
questo ammirabile dipintore , che fece in esso Pochi esemplari ue saranno tirati avanti le 
lunga dimora: ma oltre di ciò, e per i fatti cheflettere , il prezzo dei quali sarà del doppio. 
in esso avvennero, e per le memorie che con-| Il formato sarà uguale a quella ultimamente 
tiene , e per gli uomini illustri che vi ebberofpubblicata della Galleria dell’I,e R. Accademia 
stanza , esso appartiene alla storia non pulejiiorentina. L’opera verrà impressa in bella car- 
artistica, maancora alla civile e alla ecclesia-Bta, e le incisioni tutte sopra foglio Cinese: la 
stica. Il) perchè, se era nel desiderio di molti chelparte tipografica sarà affidata al ben noto 1a- 
col magistero della incisione fossero meglio fatefvid Passigli. 
ti conoscere i Vi affreschi dell’Angelico @ I fascicoli verranno pubblicati più regolar- 
di altri, che to abbelliscono; per altra parte|mente che sia possibile; e non mai prima di un 
non si volea preterita la storia della sua fonda-fmese nè al di là dei tre. 
zione, e delle sue relazioni colla civil società La pubblicazione del primo fascicolo avrà 
colla Chiesa. A questo duplice desiderio miranojluozo entro il corrente anno. 
gli editori col pubblicare la presente Operad | 


S. MARCO 


CONVENTO DE! PP. PREDICATORI 
IN FIRENZE 
ILLUSTRATO E INCISO 
Principalmente nei dipinti 
DEL BEATO GIO. ANGELICO 


Conla vita dello stesso Pittore, e uni sunto 
storico del Convento medesimo. 


MANIFESTO 


SU , ) 4 Ì | Le Associazioni si ricevono in Firenze dalla 
i | L to ti età possente intesa a instaurare ] Idea cat- Andrà pertanto innanzi alle incisioni degli}©scietà Artistica residente nello Studio Per- 
quali bramassero farne acquisto rinver- sofia del Diritto fatto secondo lo olica In si; x a sua eni » Invoca a quest ‘affreschi un lungo ragionamento, nel quale illfetti Via Larga N° 6070; all estero dai prima 
ia i depositu dei medesimi articoli, e| stato attuale di questa scienza (n vai; DI ceo pur le "oe A dini) P. Vine. Marchese domenicano ,, già noto perjri Librai, e Negozianti di Stampe. P 
della nota Biblica Dissertazione sull'Epi-| Alemagna del Prof. Ahrens, prima o legame che unisce il tec Bivcco, b deo, intorno le Arti, dirà della origine Le spese di porto e dazio saranno a carico 
grafe del IV Evangelio alla Direzione! versione italiana sull’ ultima edi- EMA Niresdifllixi dell Ideal! rr SR Sb Ciaoo, Se-fdei Signori Associati. 
medesima dell’ Italico. zione del 1846 in 8 Paoli 15priodossa. Imperciocchè le arti del disegno non; Angolico scritta dallo RE Oltre gli af Firenze 1.Giugno 1847. cui 4nziSri EorToRi 
n Pap i È te anno a scopo finale una qualunque. manifesta-|freschi di @i ; ; dar nic : E 4 
Prezzo degl indicati Opuscoli Proposta di alcune correzioni al Vo- ione del vero e del bello della natura; ma ele- Mi le ce cass (5 wi 7 Alle Poesie del Sig. Alessandro Orsi 
Versione delle Vite di Cornelio (cia- cabolario della Crusca del Cav. V... fvandosi per esso fino al soprassensibile, si toca- vallini, di Donini del lifgotio, di Fra E ig Le get 
scnna separatamente) Baj. 05 diet edizione economica 8. vo- {9° si Lei HeR DI nollle i, dagli, ©|Bartolommeo della Porta, ec. Non si ‘be fterd nostro Giornale sono occorsi i seguenti 
; " “III umi 2. ; IRA ividono con il filosofo e con l'oratore 1° ufficio mi saggio dell Ilissi gui * rxederrori tipografici : 
e del servo di Dio P. Do: sd È ] produ gli sotto Ria rettitudine e alla'corali. che Gi ps "RITO 7 RR im con Ra 
nato Pinto aj. elle Lettere di Cambio e degli ef- ietà. Che se per il corso di tre secoli il sensi-Iniò il di lui fr: I i Î SIOE i 
x 5 fetti di DIENE bari smo dominò, non pure la filosofia e le lettere, masi uni Ridgiafrgicliagira Bemtgetto e a pe Poesia 1. Strofa10, 
Epigrammatum clectorum Eco I % 1 di commercio in genere di L. neora le arti, spegnendo le tradizioni dell’an sì ANannI alcune vedute del convento medesi-} verso 4 
5 i: A neora arti, -|mo ig i 5 A , 
complectens Sacra Baj. 20 II AE ROAGere rea- ica scuola Italiana; ora che per l’opera del Man- N e MEI io isa Ruggiante  — Raggiante 
‘ a P rima versione italiana toni zioberti i i nt, LI i 
IRR; tsc 116 quod efffiaferEn- gilt p carotide) IR696* O ac o pra | Late Artistica adunque, nutre fiducia Poesia a Strofa 6 
sce 9 i: î deo peo é e La "di veder bene accolt i i Torio verso 
comastica Baj. 20! Jamento provvisorio Commerciale liato il materialismo dei secoli scorsi, sì rivol- for; questa e o ae cd lo bacia n li bacia 
4 - si RE . ; , È DARIEE i accin 
Epistola filologico-critica sulla frase Pontificio, un gran vol. in8. Paoli 30 Pell: “ila dele accingo nni 13 con tutto l'impegno, incoraggiata dal ivor » «Str. 7 ver. 1 
E ki. È . ) î . della co è merita=;co ì Re Me fr È , 
protone LOTO di 10 Dall'alto del Tabacco sulla salute ente salutato principe ; non essendo cone. dell eccome Face nta dp Fà i va ere 
De titulo Evangelu secundum Joan- e'dilla stai n lentA «fama so 4 digit per quanto grandissimo] ——CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE » Str.8 ver. 4 
nem, Dissertatio Philologico-histo- e sull’ intelligenza dell’ Uomo. del i ri nivore p ie ti aL Opera A dii 40 tavole distribuite in i i ca 
rico-biblica Baj. 30] Dott Boussiron in 12. Paoli ia ore ifficilissima di persuadere | amore!" fascicoli ognuno de quali conterrà due tavole]? ” ver. 7 
a virtù. incise , e 2 fogli di stampa di 8 pagine. altare —_ altari 
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